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.· Il desiderio di gi;vare a' 
miei ·Patriotti, prevenend9gli, 
· e rinforzandoli contro il cie-
co , e forsennato ·enrusiasrno di 
una falsa~ e rovinosa libertà, 
·e di una anticristi~na filosofia, 
che per rutta Europa segue 
p·ropagando .scandali e diso_r-
. clini orribili , si fti il primo 
e più forte motivo, che m' in-
~usse a pubblicare colle stam-
: pe la pres'ente storia' qella sa- -
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era 1ega de' Valsesiani contro 
1· eretico Dulcino, nella ·cui 
sconfitta ebbero tanta parte i 
nostri Antenati. Non esitai un 
solo momento nella scelta del ' 
Mecenate. Ella stessa la madie 
Patria 'r appella va come cosa 
di suo pieno diritto , perchè vi 
si rende · giustiz.ia e,onore alla 
pura Religione ,· e alt.invftto 
valore de' suoi figli, e i_n oI.:. 
tre· vi si rise.hiarano alcuni 
articoli , che la interessano-. 
Voi, -Illustrissimi Signori, 1~ 
rappresentate nobilmente , e ; 
per tal modo, eh ·ella in Voi e di 
Voi si compiace assai ; e le par 
di vedere in Voi riviv~re que' 
bravi e amorosi . suoi . figli, 
che le f u~ono scudo , · e pre-
sidio negli avversi casi, e or--
na·mento e · gaudio ne' dì se-
reni ç. pacifici . · L' ~ncorrotta 
ortodossia ., la soda pietà , il 
generoso disinteresse, che vi 
caratterizza, l_a vigilanza e lo 
zelo pel buon ordine , e per. 
la comune f~licità, la giusta 
e piena confidenza del Pub-
blico f~rmano il vostro elogio, 
cui fanno plauso tutti quelli, 
che nimici della impostura , 
della cabala e dell' egoismo 
sono compresi · e animati dai 
· sentimenti di un sincero e at- ' 
tivo patriottismo • Egli era 
dunque ben convenevole e de-
gno, che io ponessi in fronte ·· 
a questa .mia ··qualunque pro--
duzione · gli onorandi vostri 
"l~omLVoi compiacetevi di of-
ferirla in mio nome alla ma-
i . 
I 
l I 
I I 
dre Patria ·-qual monumento 
Jngenuo, e c,lurevole della fi-
liale mia tenerezza e.adesione 
a lei , e della profonda .D)ia 
stin1a al singolar m:erire, ~e al 
luminoso carattere di ·Voi,-che 
con _ universafe soddisfazione 
la rappresentat~ . 
Umilmo Obbligmo Servo vero e Patrfotta 
F. FILIPPO DI ·RIMELLA Min. Rif.~ 
IN :r R.0.D UZIONE. 7 . 
Lt;come chi fugg;ndn d~ Égitto e drl B~hi-
lonia _ehhe la forte di ricoverar/ì ne/Santo mon-
te · del Signore , ed entro la fua Cafa , al -culto 
di Lui per_ ifpe1ial maniera dedicandofi con fo· 
lenni voti in qualche Ordine regolare dalla Chie-
fa approvato , non lafcia per quejlo di ejfere 
figlio · della Pa~ria, e dello Stato ;. così non fi 
dcbhe riflare fpettator indolente e O{iofo fui 
periglj, che la minacciano , e fui/e calamità, 
the l'. affliggono; e molto più qualora venga at-
taccata la santif!ìma ReligioJJ. cattolica, la qua-
le ha una tal i,ifl,uenz.a [ut hene del Principà-
to-, e della focietà ·, che vuolji a buon diritto. 
•rifguardare qual unica hafe de' vincoli fociali, · 
de' noflri .più [acri doveri, e de' nojlri più cari 
interejfì , come ha ad eviden1a provàto e colla 
ragione, e col non fofpetto te.flimonio dè' mo-
derni ~lihertini filofofi l' erudito e dotto Ahate 
Aleffandro Stagni in un juo lihro flampato 
in Venezia quefl' anno medefimo •. In tal cajo, 
giufla l' enfq,tica efprejfìone di Tertulliano, ogni 
individuo di11iene faldato • Da tutti i clau-
firali lzaJI! a maneggiare a difefa e henefi-iio 
~ 
pubUico . i' onnipoj/ente_· ~;ma: dr· •giuflo, . ali--
memo dd fedele , przma e ma zma opera del 
vero crijliano , t Ora1ione. M quello è trop- · • 
po poco per chi ha ricevutr1 da Dio qualche . 
talento da tra:ffìcare, e di cui dovrà renderglì': 
Ufl: dì flrettijfimo conto. lo -non mi arrogo ·i/ -
vanto d' avere ·. talenti molti e rari ; ma. nofl; 
dehho per certa. hiajimevole ;.ajfetta1i,,de ,di u-
miltà -niegare i doni :di Dio , e oppormi alla 
fuc volontà, .Jotterr&ndoli. Nel corfo: di oltre. 
a . cinque , lufiri, che ~ferèito l' ÀPC?fioli~<> mi-
niflero, ho forte gridato opportune & imporiru-
ne coniro -. la f uneflct. contagiane degli. empj ~., 
fedi{iofi · libri , che hanno foV1Je'rtitq ;· e defo-
lato il già fiorente regno. dì Francia; e guajlo 
il · coflume, e indebolita. la fede di n-on poche. 
Provincie I~aliche·; e feguirò -gridando _anche. 
dopo morte _ne' .lihri , che a -hello fludio · ve,: tal 
fine ho flampati, e qualora 1Jl fuprema Padra- , 
ne e Arbitrò delle umane forti piaaia co-nçe-
4ermi qualche. [pario di- vita vigarofa , in-tend<> 
di . multiplicare. Ma quefl() è- un ., fan·igio ,.che. 
in qualità di Jvliniflro di Gesù Criflo io· deh-
l,o rendere a tr,tti i popoli ìndijfereritemente. 
Già buona peHa mi -ji era acce/a nell'.animo 
la brama di lafciare alla- madr~ patria· un 
qualche monumento particolare del filiale mi<> · 
amore , e della religiofa. · __ mia fo!l.:citudine ~ 
JYlentre aqdava meça _fleffo confiderandò r pe~ 
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tJUale acconcia maniera il potejfi fare , mi for-
fe in men~e., ·che avr_ebhe po(uto contrih,uire al 
mio defzderio la jloriér di Dulcùzo , nella cui 
dijpeÌ:fzone e foonfitta ·· jegnaloj[z ve'ram·em~ la 
r.elìgione ·e il valore dei Valfefiani. La'[ÙJpo-
/are tr9-dizione ce . ne dice molte cofe, molte ne. 
-ho tr(YV'àtò fcr-itte da diverfi ;· ·ma ·non tutte reg-
gono: -·a_ -~m.a.rtello , nè •. fi · conformano ai canoni 
di · mia_ giu,diziofa criticà ·• Finalmente · mi ven-
nero tr.ovati . de' huoni [chiarimenti~, e . veduto 
u'n' ' aiìtdlè co!itempòraneo '., f1, cui prudeniélnen-
té" -alfi darmi ; ·, e ·allora mi', determinai al!' im-
prefà ~ ·Ho creiduto- ,-pregi.cj. ejfer dell' opera il . 
premette-re· tin' Orazione- falla · [aera · Lega de' 
Valjejìani ·, ·rendendo- in effe gilfllizia e lazìdrt. 
allei g,~;in~ezza _ d' à~imo ';'· ~ alla illibata orto-
dojfia de'• Maggiorj;_,faer eccitare ne' viventi ·e 
futuri -pofleri magnanimì fentiménti di lodevo!t; 
imita,ione·. Apprijfo . a. diminuzione di fatica 
. e di -fpefa ho raccòho in ---.~ tre appendici ciò, 
· che · ·a:i're-phe' potuto- foinminiflrare . ampia ma .. 
teria _-'a · un intera , volu,,fte-. feparaio'. La prima 
appèadice·}contiene .l' 'ifiro,ize.nto della [aera Le-
ga , con opportune note· fùi-punti , · che ah-
-hifognano .di elucidazione , ovvero che hanno 
fpeziale rapporto con qualche rilevante articolo 
di fio ria patria • Nella feconda /i tratta della 
-vita e morte e de' principali errori di Dul-
tino • E poi,.;hJ l' e.rrore , per q_uanto fia inge-
I O . 
gnofe e fouilé nell' appia_ttarfi , varian_do no-
me, a/petto, e foggie; in fonio è [empre; dejfa., 
e fuol- battere le medefzme .vie.; ~(l(L ifl.r11rioae 
e cautela maifìme della giQve, tù if#tlfifgo in 
dieci paragrafi il paralel/0 trq .gli ereti~ali dog-
mi di D1:1lcino, e quelli, ~Ghe- hanno' ofato di 
riprodurre, e moflrano · il tnajjimo impegno di 
propagare anche per · l' Italia , fei . luflri .in~_ 
dietro tranquilla e interqmén_te . ortodojfli_ ;· i 
Novatori de' nojlri .dì. L' appendice·térp, co• 
mechè ali' argomento mio .femhri ejlranea.·, ella ) 
è però molto accomodata alle luttuofe circojla~• 
le de' prefenti tempi, ,e. pe_ricoli, e Jcq.[Ldali, e 
difordini graviffimi , clze . fanno inorridire ,, · ~-
tremare tutti i buoni. ~Co/lq, fola [aera , jt:ri_l .. 
tura uilla . mano io pr~/ento in effe dodici bri-c;. 
-vi , · ma naturalì . quadri._ fl.ell' attuale fiato di 
Frahcia sì religiofo che ·civile, ~aggiwzgendo. ft 
ciafcuno una divota preghfera analoga. Ed 
~eco efpo.flo il fuh6ietto , ·, lo-- fcòpo , il IJletodo 
di queflo mio lavoro. ,Comunque fiane venuto 
a capo, i_miei Patriotti fono a66aflaiJra difcreti 
e. correfi per aggradire .il · cuore , cot quale 
glielo offero, e di perdonare in grcnia di eflo 
qualunque .difetto fempre involontario. · '__ · 
II 
Sanaificate bellum , _fufcitat~ ro-/Jeflos : acce~-
da_llt , afcendant · omne'S viri heilatores .. · 
Joel. c. 3.. v. 9~ 
L' illibato candòre e la colombina sem-
plìcezza , la .~peziale- vocazione alP Aposto-
lato ; la ,sèmpre uniforme virtù eroica , i gi-
·ganreslhi passi apostolici per l' . Iodiche ed 
Armene regioni , le , moire e nobili conqui-
sçe . evangeliche , l' inusitato martirio oltre 
ogni forza d'immaginare atroce e dolorosissi-
mo . formano .il singolare carattere, e l' ec-
celso merito, e la sfavillante gloi;ia qell' in-
dito vos'tro Titolare e·d amoroso Protettore 
S" Bartolommeo (a): ed io medesimo siffatti 
ragguardevoli titoli e pregi tolsi a svolgere 
ed illustrare ad altra indita popolazione , 
( a J Il sermo1.1e fu recitatq il 1 ~. d'Agosto l' anno 1 79 oJ.. 
hella Chiesa Parrocchiale e Plebana di Scopa , terra di Val-: 
s-esia nella Valle grande • 
i' 
I , 
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già · volge il sesto lustro ( oh tempo te-mpo 
quanto se' tu fugace · e rapido!) (a) Ma a 
,guesta volta ., gentilissimi Scopesi , siate con-
tenti ·, che ad altro · obbiettò . richiami i vo-
stri pensieri. , e àd altra -meta indfrjzzi il mio 
ragionamento , obbietto ben . dègno di que:-
sro luogo e tempo : meta in:tetessante · 1~ 
Religi~ne ·, e la- Patria, e ad .ambe,due _ glo-
riosissima. DeJla sacra Lega io parlo , e ✓del 
solenne giuramento de' nostri · Maggiòri fat ... 
to questo, dì medesimo l'anno mille tre-
c.:enro cinque , se non· entro queste pareti, 
certo in questo istesso fondo di terra , ·e 
in. questo istesso spa~io d' aere (b) : Lega 
e giuramento espresso coll' brevità ~ ma con 
altrettanta energia nella picco~a pergamena, 
che fortuitamente mi pèrvenne alle mani 
(e), e sopra . la quale già buona pezza, era-
misi destato nell' animo il desiderio di scri-
vere e ragionare : Leg~ e giuramento· , che 
tende a confa nde~e e disperdere i figli del-
le tenebre e della perdizione , gli anres_i-
gnani dell' errore e dello scisma , i catce-
dranti della pestilenza , e a difendere , e · 
( a) L' Antore recitò due Panegirici di S. Bart9loinmeo 
.::: .il' iiisigne Chiesa Parrocchiale e Collegiata di Borgomanero • 
(b) L' antica l:hiesa di Scopa .fu rinnovata • 
(e) F' u a caso- · uovatp in Campertogno , , e serviva di 
~-.:ipcrt~ a un libretto • 
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yendk are ad ogni casco la verità e l' unità 
della Religione cattolica Apostolica Roma• 
~a : e io spero e.erto, che S •. Bartolommeo, 
il quale per essar facìcò e pad cotanto , la 
trartazio_pe di tal argomento avrà più cara, 
che non qualunque eccelle.ate e caratteristico 
elogio , che alla sempre dolce ed onoranda 
.memoria di lui potesse consecrare il più su-
blime ed esercitato Oratore. Sotto due aspet-
. ti · pertaoto 10 · risguardo la sacra Lega (a) 
de, nostri Padri contro l' eretico Dulcino e 
i suoi partigiani : l'ammiro e predico p~i-
mamence qual nobile monumento del sag-
gio , e generoso loro patriottismo. Seco-n-
dariarn~nre la considero e raccqmaodo qual 
luminoso· modello di lodevole . imitazione a' 
posteri , massime a ques-ci perversi tempi 
calamicosissimi, in cui non solo B orgogliosa 
scienza del mondo , · e la raffinata prudenza 
della carne offusca ed imbroglia il dogma , 
e rovesc·ia la disciplina , ma un' 'empia con-
giura di pretti .misèredenri , di falsi Patriot-
ti , e,. veri Ego:isti . · con un furore da dispe-
rato • tenta d' abbattere tutt' intero l' edifi~io 
I 
' -======4 (a) La Lega porta il seguente titolo: Statuturn Ligtr. 
co11t1::a H.ereticos. Questa Lega dal P. S. Ambrogio verrebbe 
commendata siccome piena di giustizia • . Fortitudo, que bello 
tuetur a barbaris Patriam, vtl domi defendit infirmos, vel a 
latronihus Jocios _, plcna iuftitia eft • ( lib. l. de Offic. e, z 7, ) 
._J, 
! 1, 
I I 
I t, 
lì. 
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'di Gesù Cristo ; e mette in còmbusti9ne 
la F randa ' e l)lÌni)ccia l'Europa ,. e scan,-
' dolezza l' universo (a) • L' -op·p~rsi adunque 
. a cotesta immensa orda di faziosi ,e sceUera-
. ti, per quanto . comportan la condjzione e 
le forze di ciascheduno, io lo ·· reputo 'e1c~ia-
mo un dovere primario e sac.ro pel cristia• 
no , ,e pel cittadinQ. Sanaificate hellum, éotJ-
forterò vot pure colle parole , e collo St?,iri;. 
to · dei Profeta Gioele , Sanaificate hellu_m, 
fufcitate rohujlos : accedant , afcendant omnes 
11zrz hellatorés • · · 
N ell' adito · del sermone giova sgom-
brare una taccia, che , dalla persona ri~ader 
potrebbe sul ministero • · Che · un Mìni~tro 
di. Gest! Cristo mandato ·principalmente a~ 
evangelizzare a' popoli la pace nel tempio del 
Signore , e in faccia a' sacri · Akari inipren-
da a favellare di guerra, e la consiglii e la 
promuova non solo contro le rubel_lan.ti pas• 
sioni , . e le invisibili potes'tà d'averno , ma 
sl ·ancora contro gli esteriori nimici · àeUa 
Patria , dello Stato, e di tutta la civile so-' 
==-= ( a) A leggere i manifesti de' Giacobini , . si direbbe eh' 
•usi song i padroni del Mondo , e gli arbitri delle sorti de• 
Popolì. Mirabeau in una sua pubblica arringa osò asserire , 
~h' era venuto il tempo di fiir cangiare faccia al nojlro globo , 
e alfa forte dell'" uman genere : Manco male che i profeti del 
Giacobinismo nen portano _l' improntò del Dio della scienza 
e della. verità • · 
11 
,ietà -, ~embra a prima giunta cosa stravagan-
te , incongrua , e :alla persona, e al luogo , e 
al ministero disdicevole • Eppure egli è desso 
il lfogùagg10, , ~ne tennero più vòlte i santi 
Profeti, e i Duci · d' Israello nel nome e 
.p~r comando -dell' . Eccelso. (a),' ·che ugual-
- mente s' i.ntitola , ed . è Dio . della pace· e 
delfa g'uerra , •Dio .della b_o,ùà . e · della gi~• ' 
. s-cizia , . Dio delle · misericordie e · delle_ -ven-
td.étre • D all'· alto. dell' Apostolica· :specola 'per 
divers·i giusti motivi , ecl urgentissimi biso-
g-ni fanc1ificate hellum ~gridarono anch' egli-
no oltre a venti . Sommi Pontefici (h), mos .. 
si pe.r mio avviso · da particol?re lume_ ed 
impulso celeste . • -Sanaiftcate héllum riperè 
in~ieine_ raccoltò jl v.~nerando Ceco Episco-
pale nel çoncilio di Piace-nza e di Cler--
m~nt ;, presence il supremo Gerarca -della 
çattolica : Chies~ Urbano II. , e uin .. oltre in 
, varj_ Coocilj Ecumenici {e) • Sanaiji.cate hel-
(um , animati . e _ retti . ,lallp · spirito · ~folla sa"". 
p-ieoz~ e del con~iglio · and~vaoo . _in~oraggen-. 
(a) Oltre ', libri de' Profeti ~1e fanno _ ampia fede quelli 
de' Giudici , dei Re , dei Maccabei • 
( b) Se ne ~esse.r~ la serie cronologica nella prima ap-
pendice • \ . -
' (e) Nel Concilio dj Clermont, _dopo il discor~o del Pa .. 
pa , tutti i PP. esclamarono: lddio lo vuole, lddio lo vuole , 
Le Crociate furono · appr<;>v;itç e · raccomand?t.e nel p{imo e 
leuo Condilo Lateranense , è; ne' due di ·_Lione. · 
I: 
'I ' 
: ; '. 
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·èo i popoli a generosè offerte, ed. a _guer.; 
reschi armamenti e spedizioni ~ontro i ne-
m1c1 del ncme cristiano que' ere . illustri 
persooagg~ ca~i a Dio . ed agli uomini , i 
5s. Bernardo , Giovanni da Capistrano , e 
Giacopo della Marca. Sanaificate bellum, parlò 
si'milmente il ci~lo improntando sulla pocca . 
de' sacri banditori ·il divino suggello de' mi-
racoli, co~ quali non è possibile -, che venga 
contrassegnato l'errore , nè confermata . la 
m~nzogna , nè sostenuta l' ingiustizia (a) • 
,Tutto ciò non ostante l'empio Filosofo di 
F erney, e 'l · bugìardo storico . dello stabili-
mento degli Europei nelle '<iue Indie risguar-
dano le Crociate .;on orrore, ·e ce ne pre-
. , (a ) QuantunqÙe l'Eminentissimo sig. Cardinale Gaetano 
Costa d' Arignano degnissimo Arcivescovo di Torino non ah-
hia me.sti~ri d' Apologisti, piacemi non per tanto qui notare , 
che coloro i quali o per impulso d' invidia, o per adesione 
al Giacobinismo morsero e condannarono la bella e robusta 
sua, Lettera Pas.torale de' 12. Giugno 179·2., mostrano d' es-
~ere affatto forestieri o novizzi nella Storia Ecclesiastica • Si 
t ratta ci; un nimico protervo ed accanito della Religione , del• 
lo Si:ato , e tli tutta la civile società, e . l' aprire contro di 
esso la bocca sarà pel Sacerdote un delitto ? E un Capo Pa-
~tore 11011 dovrà eccitare la vigilanz"a e lo zelo del popolo 
crist iano ', e incoraggirlo ad_ opporsi al nimico della comune 
salute , come e quanto ognuno più · puote , e sa meglio l Mà 
e la politica ! di politica mondana io mi picco di non saper-
ne punto ; irta questo so bene , che la ' prudenza del . serpen-
te raccomandata da Gesti Cristo, e da cui è animata e retta 
t utta la condotta del sig. Cardinale Costa , è diametralmente 
opposta alla prudenza secondo la carne riprovata d.all\ ApostO• 
lo s.- Paolo. · 
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_sentano un quadro quanto brutto , e spa,ven• 
tevole , altrettanto caricato ed infedele ; mo-
struoso parco di stemperato livore, di mali-
gna· satira , di nera calunnia ; armi infami 
ed esecninde , · ma . in mano di_ costoro le 
più Jamiliari , ed. affilate • Non è di qu-esto 
luogo, nè del presente mio istituto il far- ' 
mare l' apologia delle Crociate, che giusta 
i varj bisogni della Chiesa e della Repub-
blica , e. 'I cangiante gusto qè' tempi , e le 
diverse disposizioni de' popoli , e · la mol-
tiplìce natura e combinazione \ de' casi , e 
delle circostanze furono con saggiio e provi-
do consiglio dal Sommo Sacerdote istituite e 
consecrate , e da' cristiani, Principi con vo.:O , 
lon-teroso animo accolte , e vigorosamente 
promosse , e talora eziandio istantemente 
richieste • Questo sibbene piacemi avveni-
re , che la . spedizione deg·)i Argonauti , e 
l' assedio . di Troja avente per òggecto e 
scopo cose meschine , e vili , e ri.dicole , 
una donna rapita, è le spoglie d, un mon-
tone , da Voltaire e da Raynal non si biasi• 
ma nè deride : laddove sulle guerresche 
spedizioni de' . Ùisciani contro gl' in fede-li 
usurpatori, e contro gli eretici nimici del 
buon ordine, e perturbatori della pubblica 
tranquillità versano 1a tazza del più atr.o -fìe- , 
le , e del più rio veleno • Sapete perchè ? 
B 
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perchè l' assedio di Troja ; e la spedizipne 
di Giasone fu intrapresa per · motivi profa .. 
ni, per gare nazionali , per un fantasma di 
fallace . onore ; quindi o si1 lodano , o al-
meno non si .vituperano : laddove le Crociate 
furono ist.ituite per morivo di religioae , e 
di religion Cristiana ; e tan~o basta , per-
chè eppo costoro divengano ~Q· obbietto di 
odio , ed esecrazione , e un argomento di 
dispr,ezzo e d' insulto ~ , Ma i nostri Padri 
compresi da profondo rispetto , e da sin-
cero amore verso fa vera ed unica religio- . 
ne di Gesù Cristo , beo lungi dal non mai 
arrossirne ., e dissimularla, siccome pur crop• 
· po fanno non pochi moderni cristiani/; pos-
posto qualu·nque basso fine , e terreno in .. 
teresse, e calp~stato ogni umano_ riguardo , 
gloriavasi dì confessarla in faccia a chicches-
sia • Riconoscendola qual I è . veramente pel · 
più prezioso de' doni celescì , e pel massi-
mo de' tesori la facevano camminare alla 
testa di tutti gli affari, e in rutti i tem--
pi e i luogbi le guardavàno gelosamente quel 
posto , che le si ,,conviene , vale a dire il 
primo : e dove mai taluno avesse osato di 
attaccarla e vilipenderla , gli si opponevano 
intrepidamente, facendo d'uno zelo sapien• 
tè e forte le maggiori prove. Con che non 
solo intendevano di rendere onore alla ve,-
19 
rità eterna , e di adempìeré le parti di buon 
' cristiano, ma sì ancora di bravo patriorca • 
L'ordinato · amore e la provida ·solle-
citudine per la patria non e altrimenti un 
pregiudiiio , quale il reputano alcuni spiriti 
superficiali , e certe menti balzane,. che in 
vece credono glortoso, e tengonsi caro . il 
vano titolo d' uomo cosmopolita , di citta-
dino del mondo , di patriotca del globo ; 
chiunque ha un po' di senno e d' esperien-
za, di leggieri comprende , che il cittadinq 
del mondo a forza di . appartenere a tutti i _ 
paesi non è più di veru·n paese • L'universale 
filantropia, quella uguaglianza d'affetto, cioè 
che senza ammettere v.eruna distinzione di 
particolari vincoli_ e rapporti , discendesi dal 
polo arrico all' anranico, a volerfa bene ana-
lizzare , non· si discerne _ da una fredda e 
generale indifferenza sterilissima • Gentili e · 
splendide soglion essere de' pretesi cosmo-
politi le parole, ma i fatti o niuni o crisci. _ 
L' ordinato amore ·della patria . è una voce 
della -ragione , un dettame della natura , un 
dovere riconosciuto e promosso da- tutti i 
saggi e i buoni (a) • Se adunque la patria 
(a) L'Autore di un libro in 8. di pag. 200. · sttampato 
in Amfterdam col titolo , De la Patrie , prova , che la ragione, 
!a natura, l' esperienza dell'. intero mondo depone contro la 
falsa , o certo tròppo e4!hvoca massima , che la patria è 
\ 
I': I 
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ha diritto sui talenti , sulie braccia ,, sulle 
~oscanze, e ben · anche I sul sangue de' suoi 
fìglj ,. mO'lto'. più lo ha sulla vera religione, 
sorgente di tutti i beni •. Anch' esso· l' ete-
rodosso N eker (a) colla ragione e colla sto-
ria de' popoli dimostra e sostiene vittorio-
samente, che se per impossibile non aves-
sevi al mondo alcuna religione , all' uman 
genere non si potrebbe rendere . servigio piò 
conveniente· , più utile, più necessario, sac• 
c~me quello di farlo cristiano • Il maggio-
re servigio adunque che il cittadino possa 
prestare alla patria, si è quello di conservar• 
ne intemerata e florida la religione ; facen· 
do fronte a chiunque osa avvilirla ,- e s&e.• 
giarla colla b~stemmiatrice lingua , e ,colla 
sacrilega penna • Da questi. giufl:i e nobili 
sentimenti erano animati , e scorti i noftri 
Mag,giori. Sapevano molto bene, che la prov-
videnza sovrana s~abilì un tal àmmirevole .rap-
porto e legamento tra la religione, e la 
\ 
ovunque si trova il proprio bene : » Fin dalla distribuzione 
" delle terre tra i figli di Noè il bel nome di patria nou 
>) ha cessato di risuonare dalla zona torrida sino alle zone 
» glaciali • Questo nome è il solo , che mitighi al Lappone 
» il rigar delle sue nevi, e per cui il nero Africano respira 
» tranquillamente un' aria di fuoco • 
(a) In un libro intitolato : De l' importance 'de la mo-
rale & des opinions Religieufes e;. 2. Veggasi la bella e giu-
s:a analisi , che ne fe~e il P. ~ :. Giuseppe Tamagna Min, 
_(,onv. e Professore d1 S. T . ~~\ - S.apienza di Roma •..i 
e 
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Repubblica , che la concordia ; il nerbo, e 
lo splendore' di questa _necessariamente dipen- __ 
de dal vigoroso influsso di quella: ~apevano, 
che tutti i sat!gi Legislatori delle · più col re 
e _potenti N azi.oni posero .mai sempre per 
base, e sostegno · de' politici · loro l:alcoli e 
sistemi fa religione ; e. che gli antichi E.gizj 
e Romani 'erano assai g~losi e zelanti di far-
la pre-cedere, e soprasrare a tutto 1quanto : 
sapevano , che i '€oc.lici _ legislatori , le sguai-
nate spade , le. guerresche falangi possono 
reprimere e castigare i delitti palesi, ma · che 
là sola reli'gione veglia sui segreti, e li pre-
viene, o altneno ne diminuisce la somma ; 
che la forza politica comanda al corpo , e re~ 
gola l' esternà ,subordinazione , ma che Iddio 
·solo impera sullo spirito , e lo infreoa ., e 
lo umili~ , ~ lo rende docile ed ubhidiente 
in virtù di principio: · sapevano , che (tolta 
la religione tolto · è ogni rimorso al pecca-
to, ogni stimolo alla virtù, ogni conforto ed 
ogni speranza al cuore, e ~chiancaca la bar-
riera , che sola può tener in dovere fa mol-
titudine , stabilito il despotismo , trionfante 
b ragion del più forte,, introd~tto i! disor-
dine , l' anar,chia , il caos : sapevano , che 
non è possibile serbar costume senza 'il soc-
corso del~a religione , e de' suoi Mini~tri ; 
e che quella qualunque pace, e felicità, thé 
2.~ 
su questa terra , si può conseguire , dipende 
principalmente dal rispetto e dall'amore ver-
so il Legislator Divino, . e dalla esatta os-
servanza della s_anta ed immacolata e soave e 
beneficentisiima sua 1,egge (a). Altamente' pe-
netrati e scossi i n·osc~i - Maggiori da .queste· 
sane e fondamentali massime, al primo com--
parire in mezzo a noi una pessima -genia 
·di eretici, viperina razza dell'impudentissimo 
ed animalesco Segarello si ·( sarebbero e~ti-
mati figli indegni e traditori della · patria, 
qualora non avessero rivolte tosto -le serie 
cur~; e prese le· giuste misure, e tutta po• 
s~a l' opera loro · nel prQvve.0-ere alP integri• 
tà della fede , e alla pubblica quie.ce e -_ si-
. cure21.a , liberandola da ·siffatta contagio~a 
setta scelleratissima • .Siccome· adunque ·era 
della . loro' saviezzà il _ non frapporre veruri 
· indugio, éhe avrebbe potuto riusciré fune- . 
sto (6) , e il prevede-re · e lo scerre i mezzi 
~21:::!:=~~=::i=~-!!!!=~:,e~:==::l/:':!==:=:~~=e== 
{a) .La conobbe , e confessò anch' egli Cicerone qnesta 
verità , esclamando : Quam Jan8a h<iminum foe-ietas , Deo im .. 
mortali interpofito 9 wrn ju.dice·, tu.m tefle ! _ ( b) Ebbe certo ragione colui , che scrisse : Ptincipii.r 
obfla : faro medicina paratur, cuui mala per lungas invaluere 
moras • Il tipo di Costante , e l' ill~erim di Carlo V. non fu 
uiente felice • Dicea pur bene il Cardinale di Richelieu , che 
se a Calvino e a Lutero si fosse tolta per tempo la libertà 
di scrivere e di girare, la Religione e lo Stato avrebbè soffer· 
to assai minori convulsioni: e lo Hesso si potrebbe ora i ri-
peter~ della Francia, e di qualche Provincia Italica per c;g11t~ 
~J 
al grande uopo -più opportuni ·ed efficaci , 
così era della loro magnanimità l' eseguirli 
religiosamente ad onta di qualunque dispen-
dio e pericolo, e a fronte ,di tutti gli osta-
coli ed incagli, che l' um~na malizia , o la dia-
bolica · rabbia avrebbe tentato di opporre al:-
Ja grande impresa , veramente degna '. d' un 
saggio e magnanimo. patrìottisnro cristiano, 
prègevole carattere ed amabile vanto de' no-
stri Padri. Senza entrare in lunghi e minuti 
dettagli,, giova e dile.tta il considerarli rac~ 
colti in _generale Assemblea in . questa ple-
bana Chiesa di moltissime altre _illustre e 
feconda · madre , compie oggi_ appunto il 
novantesimo settimo lustro • )\I nome di 
Assemblea non ·v, inorridite , ·gentilissimi 
Ascofratori, che_ . io non alludo all' Areopa-· 
go della miscredenza e del libertinaggio ', 
c-he in faccia all' attonita Europa presenta 
a questi dl medesimi la farneticante Senna. 
I membri componenti l' Assemblea Valse-
siana non · sono altrimenti-eleni p~r ispirito 
di partito , e di ~abala ; nè tratti dal piìt · 
feccioso ruolo d' ambiziosi ed ipocriti egoi~ 
I 
de' Pseudo-Filosofi , e de' veri Giansenisti • La prudenza, . 
che temporeggia con una buona ragion sufficiente, à una vir-
ti'i ; ma una fredda indolenza , ed una sconsigliata tolleranza 
ella è pur il gran male . 
:!! 
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sci , infami pe! dissolutezza di costumi (a) 1 . 
e per turpitudine di ·sacrileghi delitti ; ma 
con meta ~ra~quillità · e perfetta concor_dia s1 
e==============-;::=========-
( a) Di.e ci mille Francesi della bassa Normandia nel 179 r. 
hanno firmata una protesta contro i vecchj e i nuovi rap-
presentanti l' AS$emblea Nazignale , e li dichiarano in fu;:da 
alla Francia eçl all' Europa , come vili , ambiziosi , · ipocriti, 
ti~ri ·assetate di sangue , traditori del loro Dio, rlel loro Re , 
della loro Patria. E'me.glio ancora caratterizza e ,dettaglia i 
novelli Soloùi dell,a Fra_ncia il Conte d' Ayala co' seguenti pre.-
cisi termini ( della libertà clell' uomo , e del Cittadino c.; 7• 
p. 1 1 7. ediz. di Torino 1 79 J. ) » Vescovi arei , Curati 
» grossolani- e scosrnmati, Notaj-, Avvocati, e Patrizj di vil-
» laggio , cavillatori per una cupidigia sordida ed abituale, 
» Mercanti usuraj , Speziali , Maestri di lingua , Pedagoghi , 
i> Professori accostumati aq una giornaliera pedanteria ., Av-
,1 venturieri, che avevano scorso _ una parte del globo per 
~ iscroccarvi una sussistenza, che la patria rifiutava alla mal-
» vagia loro condotta , Filosofi libertini , che non tanno nè 
» fede , nè legge, finalmente uomini escuri , e di una mora-
•)> le sì equivoca, che si avrebbe avuta · onta di riceverli nel• 
» le buone •compagnie., ecco coloro che si sono destinati a 
1> comporre sl augusto Areopago; da cui dovea partire e spar-
» gersi sulla terra la risplendente luce della vera scienza po• 
)) litica • u Fin qul il Conte d' Ayala. Io non son punto ri: 
troso a· concedere che tra cotesti Legislatori sianvi stati de' gel)J 
g randi e rari, i quali oy_e avessero· fatto de' doni ricevuti 
cfa l Cielo buon uso, avrebbero formata la gloria del secolo , 
il sostegno delta Chiesa , l' appoggio del Trono, la felicità 
cle l!o Stato·. Ma col lume della storia io osservo, che i grandi 
ingegni rassomigliano le grosse 11avi , le quali ove · vengano 
rette da irnperito Piloto , corrono maggiore rischio di rompere 
o contro terra o contro scoglj • Qualora una viva passione , 
un cieco impegno , un ostinato puntiglio soffochi la voce 
ddla ragione e del rimorso , un talento sublime e pellegrino 
è una spada in mano ad tm frenetico; e altrettanti frenetici 
J ~i furono i Mirabeau, i Marat , i Camus , i Bara ave , i Ro-
liespierr~ , i Chap7llier, ~- Desmouriers , r Condorcet , i Bar• 
rere , i ChahoJ , &c •. 
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è scelto il fior delle persone per senno e 
probità cospicue, é godenti la comune esti-
mazione e confidenza ·, e animate, e rette 
da ·Un disit1teressat_o zel9 vivissimo per 1~ -
Religione e pe-r il pubblico bene • Qui non 
ha luogo gara personale , nè discinz,èooe di 
destra e sinistra , di montagna e pianura , 
. nè gelosia ed urto di diversi fi~i ed inte-
ressi .' Tutti . un-iti ne~ dolce vincolo d' una 
vera fraternità hanno un cuor solo ed un 
sol labbro , . e rutti convengpno in questo 
unico oggetto di · co.nservare intemerata la 
fede , e dì sgòmberare. la patria dai · se-
duttori , ed assassini •. Qul non si fanno mo-_ 
zibni dettate -·dal capriccio· e dal puntìglio , 
non sì scendono deaeti informi , assurdi, 
ingiuriosissimi · àlla Chiesa , al Principato , 
alla : sicurezza delle persone , alla proprietà 
delle _sostanze-; quì con si scambiano le idee, 
nè si muta nome alle cdse · , nè ·. · 'so.cto gli 
speciosi ,vocaboli ·di Iib_ertà, d' uguaglianza, 
dì . patriottismo -si ri~opre _ la più violenta 
usurpazione , e 'I più tirannico despotismo. 
Qu_ì nori si _odono clamorose ·declamazioni 
dettate dall' odio e dal furore contro la Re--
ligiooe e . la Monar~hi~ , e distrugg~nt'isi l' 
una l'altra a vicenda ; nè urli da Lupo ., nè 
ruggiti da Leone , nè ··fischj d' Aspide. Qu\ 
tutto è armo_nia ,
1 
decenza, . meco~o , retti-
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wdine • Qul si riconosce , ed onora il su-
premo Ca~o e Pastore della . cattolica Chie-
sa tjual legittimo dispensatore nato degli 
spirirnali tesori ; e le ' Crociate, e le Indul-
genze ad esse annesse si . accolgono co' · sen-
timenti di profonda venerazione , .e si fan-
no servire a viemaggiore - incoraggimento e 
stimolo , onde fare per Gesù ·Cristo ., e ,per 
l' immacolata· sua Sposa ·qualunque _sagrifizio 
della roba ·, e de Ha _vita. ·Qul . noti si tra- , · 
vano H . campo di Marte , nè si· adottano 
ri'ti puerili e ridicoli ,· nè si rappresentano 
scene nfrmiche e pagane ·, nè si giura sull' 
altare o a piè delP albero d' un nume so-
gnato , detto libertà : ecco il -Tempio · au-
gusto del Dio vivo ~ vero ; ecco· l' altare 
grondante fresco sangu'e dell' immacolato 
Agnello; ec~o l' auréo libro dè' sagrosanti 
' Evaogelj, ecco l' amabile immagine del Re-
denror crocefisso ; ecco i venerandi testi-
monj Bartolommeo Titolare · della Chièsa , 
e Gaudenzìo Protettore delfa Diocesi; ecco 
Giovanni Montaa depositario della pubblica 
fede in atto di registrare e trasmettere in 
autentica forma alla posterità il solenne giu-
ramento de' nostri Padri • E che giuraron 
eglino ? Baciato il Crocefisso, tocco il libro 
de' sagrosanti Evangelj, presenti i Sacerdoti 
a piè dell'altare giurarono in que~to dì me-: 
2.7 
òesimo una s·incera e costante confederazio• 
. ne contro Dukino e tutti i suoi seguaci e 
partigiani, pe'rversi ·nemici della fede , bar-
bari sicarj , ed iosazi_abili depredatori; e giu-
rarono non mica alla Nazione , ma sibbene , 
al ·Re de' secoli e della gloria , al supremo 
Padrone e moderatore dell'Universo; e giu-
rarono · se'oza restrizion · mentale , senza li-.ii 
rnitazione . veruna .· di tempo~, senza riser~a 
dellè sostanze oè ·della vi-ca ;,i giurar~µ_o ufque 
ad ultimam fanguirzis gl{ttam .... ufqur: ad ex• 
termi.nium • l1 qual gmramento salt in -odo. 
re di soavjcà al Di vin éospetto, e trasse so-
pra i · nostri Maggio'ri la , celéste-~, protezione 
per modo , che di lì a non r.poltQ. gli . eb ... 
bero da · ogni lato stretti e rinchiusi, e tal• · 
to_ loro ogni mezzo alla sussistenza _, li di ... 
scacciarono finalmente da tufto il Valsesia-
. no distretto , ritòrnando cosl al · pi1bblico 
culto la primitiva· libertà , ed · alla patria la 
sospirata quiete e· sicure.zza. · Oh spettaèolo 
edificante e giocondissirno : · oh epoca lieta 
e faustissima, e a tutte le future età e ge-
nerazioni memoranda! Con che, o Signori, 
io non vuo' già ascrivere la sconfitta totale de'. 
Dulcinisti al solo merito e valor~ de' Val-
sesiani • Io amo la verità , e rispetto e pre• 
dico i diritti e i vanti altrui • I , V ~rceUesi 
con alla testa il loro Vescovo Rainerio , da 
ij ·, 
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un anonimo Scrittore -·èoevo ,(a) . ·appelfat~ 
nove11o Eusebio ehbero io questa guerra 
moltissima parte , e ad esso loro 
I 
è 1ptinci-· 
p almeoce dovuta la palma e la corona dell' 
opera felicemente consuµiaca • A me basta 
il poter dire veracemente /che i V~Isesiani 
furono i primi a dare ai vicini popoli l' e-
sempio d' una , sucra lega , e .. d' un soleo ne 
g iuramento . ufqu~ ad ultimàm fanguinis gut~. 
t~m; eh~ col · loro accorgimento e corpggio 
sgomberarono. ben presto .. da' loro monti sif:. 
fatta temeraria. e -sacrilega e p~ti1ente ciur-
maglia; che il loro · saggio e · magnao.imo pa-
triottismo servl altrùi di - stimolo , · e acces,e . 
ne' confinanti popoli la santa gara • e 'l lo-
devole impegnd di _· proseguire b guerra sino. 
all' esterminio : siccome di esempio e di mo-
dello· può . e debbe servire ai posteri .in ana-
loghe occasioni e circostanze di gravissimi 
bisogni e perig]j minacciao ti la religione, e 
1a patria .: fanc1ificate hellum, fufcitate rolm-
Jlos: accedant . & afcendant viri hellatores • 
. Lo spirimale edifizio , e 'J mistiq> regno 
di Gesù Criscò è un edifizio eterno , un 
regno incorruttibile. (h) Il Vigile, iLSanto, 
(a) L' Autore della storia di Dulcino , che s~ darà nel· 
la appendice seconda • 
(b) Daniel, e, 7. v, IJ• 14. 1, 7. 
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l' Antico de' .giorni diede al Figliuol deW, 
uomo un po,tere irresistibile, e un dominio 
assoluto sopra rutti i popoli • Contro · que-
sto edifizio e regno nulla puotè la Liooessa 
avente ali d'aquila , oè l'Orso , nella cui boc-
ca apparivano ere ordini di denti, nè il Par-
do di quattro teste , nè l' altra besti~ delle 
mentovate più forte e terribile , portante 
d!eci corna • Il sassolino dì per se spicca-
~osi dal monte santo (a) con uguale faci-
l i~à e prestezza stritolò e disperse della_ gi-
gant~sca .s~atua le terree piante, e le ferree 
gambe ., e l' ereo ventre , e l' arg~oteo pet-
to , e l' aurea cesta • Mai sl : la Chiesa di 
Gesù Cri'sco è la sola nave, che non teme 
~li sferrar-i venti , nè gl' impetuosi flutti, 
nè gli elevati scoglj , nè l le occulte sirti : 
agitata, ma non sommersa,. scossa, ma non 
abbattuta, gallegg,ierà sul· tempestoso vortice 
de' secoli , de' regni, degli impeq soggetti 
a mille vicende per sopravvivere· sin~ alla fi-
ne illibata , e bella , e florida qual nacque , 
al n~ufragio· inevitabile: dc!' suoi nemici • El-
.(a) Daniel. c. i. v. 34. 35. &c. Grazio adatta queste 
parole di Daniele ; e quelle massime del cap. 7. v. i 7. ·all' 
Impero Romano , che quanto al nome dura ·tuttavia ; ma l' 
H~1ezio nella nona .propo_sizione della sua dimostrazione evan-
gelica lo confuta vigorosamente, e prova , non doversi appli-
çare ad altro , fuorc;-hè al mistico regno di Cristo • 
j i , 
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1a è il granello di senapa , che non solo 
crebbe a. segno da sovrastare a tutte le 'piaote 
di . orco·· e dì campo , ma divenne un albero 
afla_tto raro · e sorprendente • . Grosse e pro~ 
fonde stendeà le radici traendo . da' più ri-
. noma ti fiumi copioso e' puro · l, umore nu• 
trizio • Spingeva sino, al cielo vegeJè ~e · ri:. 
gogliose le cime visibili . fin colà dove na.• 
5(.;e , e dove cade il sole-; belle ' e vivacissi-
me apparivano le- foglie , e i rami froozu:. 
ti , e robusti , ed estesi per ruodo eh~ alla 
fitta e b~oefica loro _ ombra tutte riparavan• 
si le bestie del campo e · del bosco, e so• 
pra di essi annidava, e trascullavasi sicura• 
mente ogni sorta d,_ augelli •. IJ frutto era 
abbondante e . m·9lciplice , ed esquisito e 
salubre tanto , che · serviva di grato omogéneo 
pascolo ai quadrupedi ed ai volatili d' ogni 
specie .(a). Indarno gridarono, Succidite ar• 
botem il pagano filosofo , l' idolatra Sacer• 
dote , il livido €breo , l' ipocrira----. eretico , 
il protervo .scismatico : . contro .questa divi--
ila pianta indarno fè giocare Nerone tutti gli 
scrumeqti della più crudele tirannia , e Giu .... 
liana tutte le molle della più raffinata car-
nale politica, . e Costanzo tutte le macchjne 
(a) Daniel, c. -4• v. 8, P• 
- JI 
del foco11,'o suo ~mpegno a favore dell' Aria .. 
nesimo : ,e indarno seguon anch' essi incal-
zando , fuccidite arhorem i Pseudo-Filosofi , 
i Frammassoni· , i Giansenisti (a). I rancidi. 
(a) _11 Giansenista è un uomo , il quale crede ·soltanto 
quello , che lo soddisfa , nè altro lo soddisfa fuor solamente 
ciò , che combina colle mass.ime. del partito , le quali diret-
tamente lo conducono àlla ribellione, e alla incredulità~ Fin 
dall' anno 165 4. · il sig., di Marandè Consigliere del Re -stampp 
in , Parigi presso Sebastiano · Cam.oiry-· -un libro di pag. 4 33. 11011 · 
çompresà la lettera ·dedicatoria al Re di pag. 1 o. , e un av-
viso importante di pag. 9. , e un discorso alla Francia di pag. 
I 4. Con questo' libro , per gl' intrighi de'. Giansenisti dive11uto 
Taro , il · fedele Consigliere e bravo Patriotta intende di pre-
venire la Corte e il popolo contro la dottrina ,çiiansenistica; 
dottrina nuova, enonea, sediziosa , péricolosissima : egli la 
sviscera in tutte le sue parti , ne mette . in chiara vista il 'veo 
leno _calvinistico , le strappa di volto la maschera di pietà , 
e di riforma, e predice, che, · ove non la si reprima vigoro-
samente e soffochi , le sue conseguenze sarann<l> ugualmente 
foneste alla Chiesa, e allo Stato. Il celebre Tall~n quel11 Av-
vocato ge1'erale , che può essere considerato come il filosofo 
òel Foro, ilil un ' suo ciiscorso indirizzato alle Camere congre-
gate nel z J. Gennajo I 6 5 t• dichiarò apertamente , che il 
Giansenismo era una fazioné pericolosa , la quale per lo spa-
zio di trent' ·anni 11ulla avea ·ommesso per diminuire l' auto-
rità di tutte le Potestà ecclesiastiche e secolari , che non le 
erano favorevoli. E il Delfino Duca di Borgogna in una me-
moria scritta di proprio pugno ·, e pubblicata per ordine di 
Luigi XIV. "caratterizza il Giansenismo co' segu~nti termini : 
E' 3 uefta una cabala flrettamente unita, e delle più perico-
lofe , che ' vi .fiano flate KZai • Tutti questi giudizj e presenti-
menti si iono in questi ultimi anni verificati con tale evidenza 
e strepito, che ne risuonano tutte le quattro parti dell'orbe 
terracqueo • Ecco cosa costa alla Francia l'avere negletti i 
salutari avvertimenti de' suoi ingenui e amorosi figli ; ed ecco 
quali e quanti incendj , saccheggi, stragi, e rovine reali ha 
potuto cagionare un fantasma • lo sentirò volentieri dai Rie-
ciani, e Ta.mburiniani la spie~ez.ione -cli que5to arcano per me 
itmlmpre n~ibile • 
Il.' ', I 
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argomenti òe' Celsi ~ de' Porfirj , de' Lihanj 
cento e millr volte , da' prodi . nostri apolo· ... 
g1sn ribattuti, e stritolati , niuna nuova for-
- 2a hanno acquistata dalla Iucicante vernice 
di ' eorie , di stile , di artifìzio, che . v( a-· 
òatta la inesausta · malizia de' moderni fi-
gliuoli di Belial • A. b~on con~o la gran pro-
messa , che le porte dell' inferno non preva-
leranno unquemai contro · la Chiesa di Gesù 
Cristo edificata sopra S. Pietro , qual ·pietra 
dopo esso primaria e fondamentale, ha per 
se l' -esperienza e le osservazioni di dicfot .. 
to secoli ; e prima che i decre~i di tutte le 
assèmblee del mondo r~ggano al crogi_uolo. 
di mille ottocento anni vi vuol altro , che _ 
progetti , mozioni , impostura ,. smargiasse-
ria • Oh quanto sono lubrici i passi verso 
il precipizio , allorchè si è perduto il punto 
fisso della ragion suprema , e che Dio ci è 
sparito dinanzi agli occhi ! Ma su l' in fame 
sala , · ne.ila quale i noveHi apostoli della be-
stemmia e dell' empietà si stillano i-I cervel-
lo nello concertare i mezzi , onde e:;segùire 
1' antisociale progetto di distruggere il cri-
stianesimo , io scriverei pur volentieri a cu-
bitali caratteri queste parole del Salmo ven-
tesimo ( v. 12. ) : Cogitaverunt confzlia, quce 
non potuerunt Jlabilire: e l' eterna verirà, che 
questo . detto · ispirò a Davide , ed . a me lo 
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pose in sulla ·penna , non mi lascierà certo 
mentire • Io adunque non temo punto per 
1a religione:· e chi temesse, che a questi tem-
pi 1,:ei e procel19si la , navicella di S. Pietro 
possa rimaner sommersa dall' onde furibon-
de , del secolo filosofico , oltre al mostrar 
molta ignoranza -o troppa semplicità , fareb-
be una grave ingiuria alla fede umana_e di-
vina (a) • Temo fìbbene per me, temo per 
voi, temo per la madre patria_. Conciossia-
chè quantunque la vera dottrina e r~ligione 
di Gesù Cristo non -sia per venire meno 
giammai ; ella non è però legata servilmen-
C 
(a) Questo si è l'assumo d'una erudita ed elegante 
~razione , che nel giorno della fosta della Cattedra Romana 
di S. Pietro recitò n'ella Basilica Vaticaaa il sig. Giacomo · 
Sinibaldo Odoardi nobile Cing0lano , e membro dell;i Acca-
clemia nobile Ecclesiastica • Dal carteggio di Federico II. 
Re di Prussia con Voltaire ed AlatRbert chiaro traspira il 
timore di questo Principe , cke la superstizione ( già s' inten-
de il Cristianesimo ) sarebbe sopravvissuta a· lui , e a tutti i 
filosofi , .che ne aveano .giurata la distruzione • E e-erto se 
era qual lo vogliono gran politico , e ragionatore, era trop-
po naturale l' inferire, che se tutte le combinate forze dell" 
invidia Ebrea ', del Filosofismo pagano , della ferocia mao-
mettana , degli eretici, degli scismatici, de' perversi catto-
lici nel giro di 1 8. secoli non erano venuti a capo del gran 
progetto, dovea essere follia il lusingarsi , che vi sarebbero 
riusciti i Filosofi del secolo XVIII. I Gentili si sono avvi-
5ati di p0ter eteniare la memoria di Diocleziano colla famo-
sa iscrizione : Chriflianorum Jì1perflitione ubique deléta : ma l'uo-
mo erudito e sensato su quel marmo istesso scriverebbe l' oracolo 
eterno pronunziato innanzichè cominciassero le vicende : Por-
ta: inferi non prlEvalebunt • 
•:'.I, 
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re oè . a persona; nè a famiglia, nè a popo~, 
fazione .• Quel Signore , che cava .ben anco 
dalle pietre eletti · fìglj d' Abramo , e si ero .. 
va veri adoratori quanti e come e dove più 
gli piace d'averli , trasferisce il suo regno 
da tribù in tribù, da · uaiiooe in nazioce. Il 
qual trasferimento ancorchè debbasi prima-
mente attribuire alla profondità e rettitudine 
de' suoi imperscrutabili giudizj ; c.iò non 
ostante per quello , che da' sacri libri, e dal-
la universale srori~ si · raccogl~e , vuolsi e'iti,. 
mare ·qual massimo ed estremo gastigo dell'. 
Ymana malizia e corruzione giunta a tale , 
che sforza il Dio della pazienza , e , della 
bontà a. ricorre i suoi doni ai popoli dive• 
nuti incomporrabilmehte ingrati t! protervi. 
Gerusalemme riprovata , le più famose Chie-
se dell' Asia tramutate in moschee , molte 
belle provincie e fiorenti regni d' Europa 
avvolti fra le -tenebre dell' errore , e tra l' 
ombre della seconda morte , dicono più as-
sai , che io non saprei compiangere • Io 
non amo di vaticinare calamità di tal fatta; 
. adoro i decreti di Dio a me ignoti, nè so, 
11è cerco di sapere quai abbiano ad essere 
i confini della sua pietà e clemenza , e qua-
le il campo delle sue collere e vendette • Ma 
.non posso non impallidire e tremare sugli 
esempli passati ; e più ancora impallidisco 
3'i 
e tremo sull'atroce guerra scandalosi~sima, 
che a questi dl medesimi fassi a~la dottrina 
·e chiesa di Gesù C ris.ro be~ ~neo da gen-
te , che affetta e_ vanta cattolicismo ; della 
guai guerra empia e desplatrice io trovo al-
cuni tratti molto analo~hi , nel primo libro 
de' Maccabei ( c. 1. ) • Fra quante persecu-
zioni -, e guerre ebbe a sostenere IsraeHo 
qu'ando dagli Egizj , 1 q·uando da' Cananei , e 
quando dagli Assirj, niuna haçcene per mio, 
avviso da poter reggere a fronte di quella , 
che le mosse Antioco ,_ Epifane- de.nominato 
, dal sacro cronic;ra de' ~Maccabei , radix pecca-
trix (a). Costui non tanto . l' avea giurata ad 
Israello , quanto al Dio ed alla religio'ne d,. 
Israello • Raccoko perciò numeroso esercito 
mosse verso Gerusalemme , e non · sì tosto 
1~ ebbe espugnar.a , che recassi nel · luogo 
della ~ntificazione, spirandC? o.rgogl_i~ , mi-
naccia , e de_solamento ; e l'altare , e 'l can• 
rleliere , e le mense della proposizione e 'l 
velo , e le corone,, e le fiale , e quant' àlcro 
apparteneva · a,W immediato 'culto di Dio , di-
strusse , e stritolò: comminuit omnia , dice 
il ·sacro testo • L'oro poi e l' · argento , e 
checchè altro di ricco e . prezioso gli ven- · 
(a) 1. Machab. c. 1. v. 11 . _u ,. q. 1 4 . '>• z. 6. &c. 
·~.': 
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ne trovato ne' tesori segreti , trasferl in te,.;. 
· ram fuam • Appresso usando sempre un tuon 
superbo, impon~nte, è terrifièo, fè de' çir--
tadini · un orribile massacro : Fecit c(e.dem ho-
minum, & locutus ejl in fupei'biCZ:· magna; tal .. 
chè in tutto Israello altra voce non udivasi 
salvo se quella · dello spavento e del )piar1to : 
piangevano i magnati , e i seniori il loro av:. · 
vilimento ; piangevano le vergini e . i gio-
vanetti i lor pericoli ; piangevano i novelli 
sposi le loro ignominie , e i loro o-ltraggi; 
e tutta la -casa di Giacobbe , giusta l' enfa-
tica espressione dello storico, era vestita di 
confusione : e dopo · che l';e:mpio e sacri-
lego conquistatore ebbe sostituito al Dio d' 
Israele Giove olimpico (a), e introdotte nel-
la casa ~el Signore le meretri-ci , ' e riempiu• 
tala di . gentilesche commessazioni e nefan .. 
dezze , ridusse i figli d' 'Abramo. alla dura ne-
cessità estrema o di rinunziare alla religio .. 
ne de' Padri loro , ovvero di perdere ~ vita· 
fra atrocissimi tormenti • Erat ergo· videre 
rrziferiam • Rifugge l'animo , e vien mei.:~ 
ogni lena, e la stessa · voce nel rilevare l 
trarti analoghi tra gli eccessi di codesta 
radice peccaminosa, e quelli , che non JJ\ 
:; 
(a) i. Machab. e, 6, -v, i, 4. S, Sh· 
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un solo tempio, , nè in unà sola Città , -om~ 
mecconsi dai moq,erni Aotiochi (a)~ Più an-
cora che non farebbe mestieri , parla la pub-
blica fanìa , , e la dolente storia • Pregio fia 
du~que dell'. opera rivolgere il sermone a 
parte più utile , e meno funesta ; a cerca-
re e proporre a ranti mali alcun compenso •. 
II Signor Dio anche in ,mezzo al maggiore 
sfpggio della sua indegnazione si ricorda be.-
ne spesso della misericordia; e siccome con- · 
tro. i Cananei, e gli Assirj ,a difesa e salute 
del - suo popolo suscitò Giosuè , Calebbo , 
Ge<leone , Barach , Dehbor~, e .Davide , e 
tai altri magnanimi duci e regi ; così allo 
scellerato Antioco oppose il valoroso reli-
giosissimo Matatia .• Io non vel mostrerò io 
Gerusalemme cosperso di . c~nere e di cili-
zi,o in atto di piangere incoasolabilmente 
la profanazione del Tempio, e __ la rovina del-
(a) A tacere d' infiniti esempli orribili eccone due re.-
tenti • In una irrnzione fatta nel mese di Luglio <lai Fran .. 
cesi -nel Luxemburghese., dopo aver messa a sacco e a fuo-
co la ricca Abbadia .di Orwal si scagliarono con un furore 
infernale cont-ro il magnifico Tempio ; e dopo averlo inte-
r ame'nte spogliato di qu anto aveaci dì bello e buono , a colpi 
di cannone 1o abbatterono ; e ciò che era sfuggito al violen· 
to uno del cannone, l-o mandarono in aria per via di mine : 
argomento non equivoco , che da costoro la guerra si faceva 
al Di0 de' Cristiani • Il secondo è anche pii1 strepitoso e cle-
c1s1vo , vale a dire la Metrnpolitana Chiesa di Parigi dedica-
ta a un nuovo nume : · Alla msione • 
:,,'; 
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fa patria ; Non vel farò sentire 1f in Mo--
din (a) alto protestare in faccia ai Ministri 
è" Antioco, eh' egl1 e i suoi figliuoli e fra-
telli non riconosceranno mai alcuuo e.ornan-
do di Re terreno, qualora si opponga alla 
volontà ed alla . legKe del Re· del Cielo; non 
vèl additerò acceso in volto , e spiraor.e sa-
cra collera scagliarsi impetuosamente 1sopra 
uno ·sciauraco Giudeo , pronto a sagrificare 
se'condo ii profano rito, e l' iniquo editto, 
e trucidarlo là proprio sopra l'altare ; v' in~ 
vico in ·_vece a vederlo $'.li letto di mor'te , 
-e a sentire come pàrli a' cari figlj negli ul~ 
timi per'iodi della gloriosa , sua vita _. Amati 
figlj, io muojo, ma rnuojo fedele a Dfo. Cor-
rono tempi · tristi e pericolosissimi , i · tem-
pi della superbia , della sovver~ione , delJa 
rovina ·: la collera del Signore sopra di noi 
si_ manifesta tanto più terribilm'ente, quanto 
che permette , che sia profanato il Tem-
pio · e l' altare , e perseguì rati i buoni ,' e 
uccisi i Sacerdoti , e morso e · vilipeso il 
suo testamento , e tutte le sacre cose ma-
nomesse e conculcate _. Nunc confortata efl 
.(uperhia , & cafiigatio . , & tempus everfionis, 
& ira indignationis (h) • Non v' abbagli il 
(a) · 1. Macbab. c. i. v. 19. 
(b ) 1 . Machab. c. z. , v. 49• 
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(astoso apparato della gloria · dell' empio , ne 
vi sèduca la tui-gida sua ciarleria , nè vi spa-
venti il bqrbero suo vofto, e '1 fulminante 
occhio: perchè innanzi a D,io egli è vile , 
e debole quanto l' insetto e 'l sudiciume • 
Oggi brilla e = romòreggia , domane non v,, 
è più; e tutti i suoi grandiosi progetti van-
no in fumo • À ' verliis viri peccatoris ne ti-
mueritis , . quia gloria ejus' flercus & vermis 
efr ••• • & cogitatio ejus periit ( v. 62. 6.3. ). 
Riandate spesso çol pensiero la-maschia ·vir-
tù d' Abramo , di Giuseppe, di _ Tobia , che 
resse a tutte le prucve delle maggiori an-
gustie , e tentazioni ~ e riflettete , che ·que-
sti personaggi - forono a Dio carissimi , e da 
esso protetti e favo.riti per questo appunto, 
che a lui serbavansi fedeli, e delfa santa sua 
le.gge erano gelosi ed esatti os~ervatori. Me .. 
mentote operuni patrum , quce fecerunt in ge-
nerationihus fuis • Considerat_e l' invitta for .. 
tezza e 'l magnanimo zelo di Mòsèl, di Fi-
nees , d' Elia a difesa , e sostegno del te-
stamento santo , e sappiate che per èiò I sres~ 
so furono prosperati in terra , e coronati 
m cielo • 1.Wementote operum patrum (a) • 
(a) In un sermone a laude di N. S. del Carmine stam. 
pato in un altro tometto si sono accennati alcuni di quest i 
testi ; ma i grandi esempli , e le fl.lndamentali massime non 
sono mai troppo inculcate • 
l ~: ,,i 
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Ancorchè · pel decoro, e ,per l' integri~à del .. 
le pàtrie leggi' , e del testamento ·santo del 
Signore doveste sagrificare rob_a e vita, ram- . 
mentivi , che per questi nobili e religiosi 
oggetti e motivi , il morire_ è vera sorte, 
~lto onore, e sommo vanto • Dat~ animas 
1Jejlras pro tejlamento patrum •••• 1-iriliter. agi~ 
te in lege,, quip in ipfa gloriofi eritis • Que-. 
ste sono l' ultime raccomandazioni fatte dal 
moribondo Matatia ai non indegni figli di 
tanto Padre. ; · e queste medesime sull' uscfre 
del sermone per mezzo mio ripetono ed 
inculcano a voi i saggi · e virtuosi nostri 
Maggiori • Patriotti amati impugnate lo scu-
do della fede, vestite la lorica della giusti-
zia , e l' elmo della salute , ,e combattete 
J>ravamente per la gloria del Signore e del 
suo· Tempio , e per l' incegricà ed osser-
vanza della santa sua legge più risplendente 
del sole , più candida della neve, più d~ke 
del . mele e del favo , piò preziosa _dell'oro 
e del topazio • Nunc ergo , cemulatores ejlote 
legis .' ••• -viri/iter agite in lege (a). Pur trop- · 
po la ~inagoga de' libertini rinforza e si d.i:-
lata : ebbri di se stessi , e 'lieti e tronfi 
di lor malizia predicano altam~nte l'iniquità, 
( a) 1. Maéhab., c .. 'l. : v. 50. 6,k 
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e fanno da ogni banda risuonare 1a bescem~ 
mia , e spingono la pingue cervice e l' ar--
mata mano contro Dio e 'I suo Crisco , e 
il s1:10 tempio , e i suoi Mictistri (a) •. N une 
confortata efì fuperhia ••• nunc tempus everfio-
nis. Io tanta inondazione di · prestigj e scan- , 
dali , in tanto periglio della , vostra fede e 
salute spec-chiatevi in noi, e • tenete altamen-
te · scolpite in petto le sane ed ortodosse 
nostre m·assime e dottrine , e · gli opportuni 
e salutiferi nostri avvertimenti • Mementote 
operum Patrum , qu,e fecerunt in generatio- . 
nibus suis. Che sarebbe di' voi e della· pa-
tria , se noi adottando l' assurdo e perni-
cìo-so sistema d' una fìloso:6ca universal tol-
),eranza ci fossimo rimasi oziosi e indolenti 
spettatori de' progressi deU' eresia, ed aves- . 
simo consentito -lipero - il , corso alla · no-
vità, ed alla seduzione ? - Abbiàte dunque 
sempre innanzi .a,=di qcchi il generoso e sin-
cero nostro patriottismo cristiano : Jv.femen-
tote operum Patrum; e vi persuadete, . che 
1a legge dettata dall' Onnipocence, e suggel-
(a) V Assemblea costitueqte, dice il Conte d' Ayala 
parlando della libenà dell, uomo e del cit;adino ( c,. 5. p. 90.) 
per le sue massime e per la sua condotta , che non si smen-
tirono un sol momento, fete vedere a tutta l' Europa il de-
-ciso suo fine di deprimere , d' avvilire ed annichilare ezi.andio 
i;i .religio;1e della f r.mcfa • e de' suoi Ministri ·• · 
,· 
\ • 
! 
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lata col sangue dell'Agnello divino è fa base 
inconcussa , su cui s' innalza P augusto edi-
fizio della erivara e pubMica . qui_ete e sicu-
rezza ; e che pèrciò non può rendersi alla 
patria il più utile ed irriporcante se'rvigio , 
sa.Ivo se zelando con pari accorgimento e 
fortezza l' integrità, il vigore, e l' osser.van• 
2a delJa santa legge ·del Signore. Co~fortami-
ni, <:emulatores e Ilote legis ; virilitel' · agite in 
lege • • • meJri_entote operurµ . patrum .• Meme~-
tote , che sicceme la relìg1one è !a cosa pm 
augusta , e onorifica, e con.solante, e salu-
t ifera ; il più . prezioso dono del cielo , il 
massimo de' tesQri ; cosl debbe formare il 
pr{imario obbietfo e s~opo della ·vostra sti• 
ma , ·del vostro amore , delle vostre· cure e 
sollecitudini (a). Mementote, che voi vive-
te in un secolo ferace di grandi ingegni? 
di celebri scrittori , di ·vasti lumi , e in cm 
le scienze fìsièhe , e le arti sì liberali che 
meccaniche hanno fatto rapidi e maraviglio-, 
(a) Quand> anche si volesse ammettere la più empia dell' 
~mpie tesi , che la religione altro non è , che l' opera della 
politica , biscìgnerebbe insinuarla e proteggerla pel privato e 
pubblico interesse; giacchè l' esperienza di tutte l' età e na-
~ioni ne •convince , che- ttttti gli ordigni, immaginabili per dare 
un moto regolare e costante alla macchina d'una buona am-
ministrazione sono troppo deboli senza quello della religione • 
Una società d' Atei virtuosa armonica felice è un sogno o 
piuttosto un delirio dell' umano intelletto • • 
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s1 progressi ·; ma non cosl la scienza di . Dio 
e dell'anima • Bad~ue a noi, badate a voi : 
ba<late ad aotiporre l' evangelica sempli-
cezza colombina ·alla critica intemperante e 
cavillosl, l' u•milcà dello spirito apa filosofica 
vanità e presunzione, la · ver_ità all' adulazio-
ne , la docikzza all' indipendenza , l'ordine 
al capriccio ; siccome abbiamo noi sempre 
pratic.:aco religiosamente. lylementote operum 
patrum : amate 1~ patria , cuitodire il · ca-
rattere nazionale, Ja. fedeltà (a), promovete 
(a) I Valsesiani hanno per carattere· I~ f,edeltà. A favore 
degli Antichi sino a' te~pi della Repubblica Romana hacci 
una lettera di Cicerone , in cui descrivendo a Tirone la in-
fedeltà de' popoli di quà dell' Appennino, eccettua i Traspada-
ni : PrtEte,r Tra11fpadanos , e tra questi la glossa di Adamo 
Chiarino inchiude i Valsesiani: Inter quos inviai fuere Sicçiani 
populi , uti alias per Titum Livium , Plutarchwn , Floturn, 
&c. Giù venendo a, tempi posteriori, _ l'anno 1429. essendosi 
. messi incaglj da' subalterni ufficiali e ministri intorno al capo 
s. e 8. de' privilegj ( articoli per questo paese di!icati, e 
interessantissimi, perchè risguarclanti r estrazione dei grani dal 
Novarese ) ; Filippo Maria Visconti sotto il giorno z0. di Lu. 
glio indizione · settima c0manda a tutti i ministri e ufficiali 
fub indignationis noflr.e prona la" esatta osservanza d, ambidue 
i capitoli pel seguente. motivo : Eo quidem amp-lius, q1w ma-
gis atque magis eorum _zn n?s fide~ diaim comprobatur. E Car-
lo V. l' anno I S 38. 1~ pnmo d1 Luglio in un suo Diploma 
co1tfermante ' i pri vilegJ della Valsesia s> e'sprime co' segl}enti, 
termini : Nos ergo attendentes ad ipforum hominum & Com-
munitatum Vallis Siccida! ftncerum ·erga · Nos, & S. lmperiuHi 
fidimt & devotionem, gr~taqw: obfequia, quce Nobis, & eidem. 
Imperio S. haaenus pr.efliterunt, & ad pneflandum deinceps fefo 
paratos olferunt , comanda a tutti i tribunali , ministri e ufli ... 
ciali di rispettare, e omrvare i privilegi de• Valsesiani : Ali .. 
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1a giustizia; sovvenite l' umanità•, osservate 
le leggi <:ivili ; ma sopra tutto rispetta-
re ed amat~ lddio , ed osservate il santo 
suo testamento , sino a sagrifìcare_ per esso, 
qualora faccia d' uopo , roba e vira • /.Emu-
latores ~flote legis • • • viri/iter agite in-_ le .. 
ge ••• date animas vejlras pro tefla,jzento Pa-
trum , e allora la religione da voi difesa col-
la voce e colla penna, ooorac.a colla vita , 
sostenuta al bisogno beoanco col brac,cio ar ... 
mato ., e col magnanimo sagrifìzio di rutto 
quanto , scriverà a aurei caratteri i vostri 
nomi ne' fasti della virtù, e nel tempio del-
la immortalità: & accipietis gloriam magnam, 
& nomen · ceternum • ·Cos} ci confortano , 
Compatriotti dilettissimi , i ere valor,osi fra-
telli Visconti Bernardo , Domenico , Emi .. 
gliaoo ; e Marco di Semprolana , ~ Marti-
no delle Pierre:-gemelle , e Azzone, e Ja-
~==i~===-!:e==:=:,~~=~e~=~~~== 
qu9d attentent , vel attentari non permittant, quatenus gratiam 
noflram -' caram habuerint, & nojlram, & lmperii S. indigna-
tionem gravijfimam cZLpiant evitare • E a dir cosa recente , e 
consolantissima , essendosi eccitato un po' di tumulto sedi~i~so 
in un paese vicino, e avendo o un ignorante precipite, o un livido 
emolo· riferito all' ottimo Sovrano Vittorio Amedeo III. che 
- cotesto strepito rivoltoso era avvenuto nella Valsesia , in atto 
di maraviglia rispose , che non sel sarebbe da' Valsesiani as-
pettato, e che durava pena a crederlo. Tale è la buona opi-
nione , che della fedeltà Valsesiana porta l'amorosissimo Prin-
cipe ; e io spero cerro , che il popolo Valsesiano non la 
smentirà unquemai • 
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capo, ed Anna d~gli Antonj , e Carlo Mi-
gnotti, e Giìardo - Avighi ; e a ·questi detti 
risponde la Valle Sorba , e quella di · Rassa , 
e quella della Riva , e i monti d' Artogna, 
ç l' alpi di Meggiana e _di Mera' .e· 'I I pia-
no di $copa ,. e lo stretto di Balmùccia : 
cosl replica Benedetto de' Preti , ·e 'a lui 
fa eco e plauso nell'intero suo cor~o.- la Ser-
ineoza : lo _-stesso linguaggio e tuono ado-
perano Giovanni ' e · Bartoloh1meo Ferrari , 
e Giacomo Anselmi , e Giordano di Fobello, 
e Ja~o Tor_nielli ·, e le loro voci_ ~o~ferma 
e propaga il Mascallone (a) • Feh~1 1 Val-
sésiani , _ se bacceodo generosamente l' orme,~-
glorios·e de' virtuosissimi l0ro Aòtenati , ser-
beranno illibata e viva ed operosa la religio-
, ne cattolica Apostolica Romana. lo lo spero, 
e tanto lo spero , qu~nto lo desidero. Co' 
· sentimenti_ pertanto, che m'ispira questa dol-
ce speranza, e colle parole , che mettemi 
sulle labbra qu·esto vivissimo desid,erio, prie-
(a) E' d' avvertire , che la. Valsesia da Varallo in, su -.i 
divìde in tre altre Valli. L' una nppeflasi 'Valle grande bagnata 
dalla Sefiq , che nasce dal monte Rofiz ; le altre due prendono 
il loro nome dai fiumi, ~he te traversano , Sermen1a , e Ma. 
jlallone • Le tre Valli principali contano .delle minori laterali , 
come a dire quella della Sorba , di Kaffa, e della Kiva &c. 
J personaggi citati erano i principali rappresentanti dei Co-
muni , e tutti nominati nello statuto della Lega contro gli 
eretici • · 
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g o Gesù Cristo pietra · angolare, che voi e 
j vostri figli e nipoti e. i più tardi p·osteri 
ne siano altrettanti degni ed immobili edi• 
fìzj ; e da esso comune nostro Avvocato e 
Mediatore appo il Padre, .v' _' imploro le grazie 
forti , e· . trionfatrici di tutti gli ostacoli, 
e di tutti i ,nimici · visibili ed invisibili , e 
ver~ pace· e saJutè , e copios.e benedizioni 
de rore cttli, G' de pi(lguedine terra • Cosl par-
la e protesta oggi nel tempio del Dìo vi-
vente , e al cospetto de' venerabili Sacerdo-
ti , e dell' affollato popolo un ingenuo e re-
ligioso tu9 figlio , o Valsesia ', e desidera e 
vuole, che questa solenne procesta sia l' i9• 
viola~ile suggello del cristiano suo patriòt~ 
.tismo e .della incorrotta sua Ortodossia • 
J 
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APPENDICE PRIMA 
JN CVI SI PRODUCE E COMMENi.l\ 
LO STATO DELLA LEGA CONTRO GLÌ ERETICI-
~ SUCCINTAMÉNTE SI TRATTA 
DELLK CROCIATE.--
'I 
,~ 
' i> 
Deum invocaverunt- cum prceliarentur: & 
exaudivit eos , eo -quod cr~didij[ent in , eum • 
LI• P~ralip. c. 1 · , v. ~o. 
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ARTIC -OLO 'I. 
Si efamina lo Jlàtuto della Lega contro 
l 
gli Eretici • 
Non sl tosto mi venne veduta la piccola 
e alqw~oto corrosa pergamena contenente 
Io statuto della_ Lega de' Valsesiani contro 
Dulcino e i suoi segua~i, che nacquemi in 
cuore vaghezza di verificarne l'identità , ri-
scontrandòla .· con altri esernplarj • Per quan-
ta diligenza rn' abbia adoperato non potei ri-
trovarne più oltre a due : uno estratto dall' 
archivio della Chiesa di Biella ; l'altro dalla 
Biblioteca Arnhrogiana di Milano (a) • 11 · 
D 
(a) Il Conte Giambattista Feliciano Fassola nella sua 
Storia della Valsesia ( part. I. pag. 3 6,) afferma d' ave rne an-
ch' esso .t rovato un esemplare nelle a0tiche scritture degli Sceti. 
/ 
~o I 
primo e pienament.e conforme alla perga.; 
mena da me trovata; nel secondo osservasi 
qualche picciolissima ·variaziorie, per cui vien 
corretto qualche leggiere sbagliò degli ama• 
tm~nsi de' due primi• .• · Laonde io qul repu• 
to ·, pregio essere ' dell' opera il trascrivere 
il manoscritto graziosamente comunicatomi 
da1l' ornatissimo signore D. Gaetano Bugati 
attuale Prefetto della Biblioteca Arnbrogiana, 
personaggio pér fondo dì dottrina e d' eru• 
dizione , e per fama di probità spettabi~i~-
simo • E a viemaggiore .schiarirnerito v' ag• 
giungerò alcune osset-vazioni sulle cose . an~ 
riche adattandole alla qualità e al bisogno 
de' tempi moderni • 
Statutum Ligce contra flcereticos. 
In nomine Domini Amen.' Anllo Incarnatio• 
nis MCCCV. Mense Augusti , die vero vige• · 
simo quarto· festo s. Bartholomrei ip Ecclesia 
Scopre (a). Dum placuit · Deo liberare fere 
( a) Io ho letto in alcuni mano&critti, che Agnona, Roc• 
ca , e Scopa voglionsi reputare le più antiche terre e pop~-
lazioni della Valsesia • Non vuo' mettere terppo e fatica a d1-
:scutere un articolo per una parte altrui odioso, e per l'altra 
.sogg,nto ad eccezione, e niente utile. Non soffre però ecce: 
2ione veruna l' antichità della Chiesa di Scopa matrice d1 
tutte le Parroc;chiali Chiese della Valle grande , e di parecchi: 
t1ltre ni~ijj\iQ • Ma ,he abbiaEi poi a risguardare qual lVfatrice dt 
I ~ 
totam Vallem -.SeJ.dam inferiorem 
dratorum tyrannide ( a ) , 1111qu1 
'P 
de Bian-
ha!recici 
tutte le Chiese Valsesiane , siccome in un cartellone espose 
r attuale Pievano M. R. sig. D. Giuseppe Vanzetti in occa-
sione della terza Visita di Monsignor Marco _ Avrelio Balbis 
Bertone , ne lascierò a lui l'' impegno di provarlo • lo mi glo-
rio di ri_spettare gli altrui legittimi diritti; laonde ove ne pro-
duca i concludenti argomenti io vi farò plauso. A buon c0nto 
però trovo , che Monsignor Bes'capè tratrando cli Borgosesia 
(. lib. I. p. I 19. ) .scrive Veterem vero pleban-arn fuiffe Et:cle-
Jìam · Burgi haud dubiwn ; e alla pagina 1 4 J. del medesimo li-
bro parlando di Sèopa si esprime co' seguenti termini: Redeun-
Jo ad majorem Yallem, a Balmutia Scopa1n. venimzu , . rnatricem. 
/ f>lim . hujus traélus Ecclejiam • ( Novar. Sacr. ) 
( a) Quanto fossero celebri e potenti i Conti di Bian-
dl.'ate nell' Insubria massim.amente , si · raccoglie . da ciò che ne 
scrive .il Corio, Tristan Calco , e il Bellini, e il Bescapè , ed 
-lt.ri • Vuolsi , che certa Berta , di cui fa Jllenzione il Cerio, 
abbia portato in casa ai Conti di Biandrate una ricchissima 
. eredità, nella quale erano compresi non pochi fondi esistenti 
in Valsesia • Col danaro crescendo_ l'orgoglio s'accese ne• 
Conti ìl ' rio desiderio d'inghiottirsela. Da prima fecero giuo-
care 1> inganno , e sotto lo specioso pretesto di zelo e pre-
mura per la maggior difesa e sicurezza del paese . alzarono 
diversi Castelli in siti opportuni, come a dire uno d·etto di 
Robiallo, che servì di primo asilo ai Cathari, uno sopra Mon-
trigone presso Borgosesia , ed 1!11 altro a Vanzone • Poèo sotto al 
casale della Bettola sulla strada pubblica a levante vedesi un emi-
J1ente scoglio, che sporge alquanto in fuori. Sopra ha cci un po' di 
piano, e colà appunto eracì il Castello di Robiallo, e tutt'ora se 
ne ravvisano i vestigj , e vi se ne conserva la de11ominazionc • 
Oltre lei Rettola verso il Nord ·evvi un oratorio dédicato al Pro-
,tettore della Diocesi s. Gauden.zo; e la costante fa .ma , e la 
comune tradizione ci dice, che là proprio fu dedicata la prima 
Chiesa al Dio de' Cristiani nellti Valsesia • Proseguendo ora 
a dire de' Conti di Biandrate , venuta loro la palla al balzo 
col favore dell' Imperatore Federico I. di cui erano amici , 
tentarono il gran colpo decisivo di porre in collo alla , Val-
sesia un giogo, al quale ella non era avvezza. Non si tostG> 
traspirò il perfido disegno, che si ravvivarono ne' Valsesiani 
,:1 ,1 
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Carhari (a) eorum milites, Vallem Magnam 
pet_ti le faville dell' antico valòre ; sicchè fecero una vigorosa 
1;es1stenza: ma non potendo da .se soli ritorcere il . corso al 
gonfio e furioso torrente della prepotente forza, strins1ero 
lega coi Vercellesi nimici anch' essi de' Con-ti di Biandraié, e 
de' Novaresi loro alleati , e di tutta la ·fazione Ghibellina: Il 
Bellini at4.t<:>re della Storia di Serravalle afferma d' aver egli 
stesso veduti nell' archivio di Vercelli gl' istromenti di · varie 
leghe tra i Vercellesi , e i Valsesiani del · II 81. 11. 1 7 • .u u. 
1 i q. Con questo ajuro, e sopra· tutto con quel del Cielo i 
Valsesiani respinsero le violente aggressioni ,de' Conti, ne con• 
fiscarono i beni, li bandirono da tutto il paese, e a svellere 
la mal' erba sin dalle radici fecero uno statuto: Ne fiat da .. 
tum Comitibus de Blandrato : in virttt dì cui sotto grave pena 
è vietato di lasciare ai Conti di Biandrate ribelli, Eredità, 
Legati~ R agioni , &c. E i Novaresi anch'essi amici dei Conti 
per allontanare il pericolo di romperla cf>i ' Valsesiani in gra-
:iia _de' Conti , formarono uno statuto : Ut Comites de Blan• 
c~rato non vadant in Vallem Siccidam • ( Statut. civit. Novar. 
lzb. 1. pag. z-r. , . · 
(a) Cathari è voce greca, che in nostra favella s_uona lo 
stesso che puri , mon'di • I Montanisti, i Manichei, 1 Nova-
~ianì, e secondo il Petrejo, anche i discepoli di Donato _me• 
uavano pompa di siffatta denominazione. I loro successori nel 
seco~o XIII. e XIV. insieme agli errori ne ravvivarono.il nome, 
per-c1occhè nelle loro dottrine , o piì1 veramente delirJ , e nelle 
loro opere, e ne' medesimi loro corpi sognavano d' intravedere 
null' altro che purezza. Oltre che i mariuoli ben con:.>scevano 
essere questa la via più facile e piana , e 'l mezzo p!ì1 e~-
ca_ce per ilbbagliare i semplici e gl' idioti , e trarsi · dietro il 
mrnut~ po~~lo •. L' antico e quasi sempre felice srr;a._ta~emm~ 
della 1p_ocrma s1 mette in opra con più (sottile arufìzw da 
moderra pretesi riformatori d' Italia , e dèlla Chiesa . E' pe~ò 
da notare un rilevante divario rra i Cathari vetusti e i recenti •' 
I primi non coltivavano la chioma , vestivano vit.i'nente, anda~ 
vano mendicando , camminavano o a piedi del tutto scalzi , 0 
difesi sol dai sandali. Queste cose av'vegnachè conformi alla 
cristiana mortificazione urtano di fronte colla 'vanità e dilica-
tezza dei zelanti ristoratori della veneranda antichità ; onde 
si abborrono e detestano quai ga~lioffaggini , e piwocherie., 
. ~3 
superiorem invaserunt (a)', in montibus Val• 
lis Raxre se fortés fecerunt , & totam re-
gionem raptis , excidi,is , ioceodiis , è$( mi-
sériis sac_rilegi adimplèverunt. Placuit , sanéto 
Patri Clementi eadem cum novicate sure exàl-
. - , .. 
Veggansi nel dizionario Ricciano gli articoli Antichità, lgno, 
e Tamburiniano , scritti con ' vivacità e pari verità • Ma se 
11011 ~l' imitano ' nella ipocrisia della condotta , li superan0 irJ 
quella delle parole : siccome fann0 ampia fede le veemerHi 
declamazioni , le carica_te ipotiposi , i larghi piagnistei mll? 
oscuramento di molte verità, sul regno della crisriana giusti-
zia perdu_to , sulla faccia della Chiesa .deturpata, &c. A disin-
ga1mo de' sedotti , a cautela della gioventù, a4 is'truzione de' 
_ po...reri io ho in animo di smascherare ì' ipocrisia in un trat-
tato, nel quale , _ove così piaéda a D'io , v~rrò_ mettendo 
sott' occhio , e facendo tocc~r con mano le frod·i antiche degli 
Eretici non solo ripetute , ma assai raffinate e.d accresciute 
da certi moderni sedicenti Cattolici , ma in realtà .veri No-
vatori • Osserva opportunamenré l' eruditissimo Sassi nelle sue . 
note alla Storia · di D.ulcino , che il nome di. Cathari ccl vol-
ger degli anni fu a bello studio alterato ludibrii cauffa; è per 
ischen10 vennero· chiall!ati Ganari , o Gar.eri • 
(a) La fortuna dei Conti di, Biandrate verso , il secol~ 
decimoquarto andava diminuendo ; onde per reggersi come-
chessia senza punto badare al lecito, e ali' onesto favorivano 
i Catlìari, e facevano servire alle superbe , ed interessate loro 
mire cotesta, e tale altra marmaglia • Si vuole, che ad esem-
plo od istiga_zione di Dulcino e suoi seguaci, che predicavano 
lecita ogni sorta di libidinoso trasporto , e di carnale nefa;1-
dezza , i Conti s' arrogassero il così detto diritto del Fodero, 
o del Cunaggio , vale a dire le primizie delle nozze • Intorno 
a che il Conte Giamhattista Feliciano Fassola nella sua sto-
ria della Valsesia scritta l' anno I 67 2. parte prima pag. p. 
racconta un curioso · e felice stratagemma usato .contro i Bian .. 
rlrati nel castello della Rocca da certo loro massaro fermis-
~imo a voler' vendicare t offesa fatta a se ed alla stuprata 
sua sposa. 
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tationis · ad Papatum. (a) indulgentiam pu-
I 
--(a) Clemente V. G,uascone chiama·vasi prima Bertrando 
degli Agu~i, ovvero de' Gotni, ed era ~rciv.escovo ' di Bor-
deau}:l, . Dopo l' elezione a sommo Pontefice seguita a' ~ ~ Giu-
gno 1 3 es. da BordeaUx passò a Lio0i:: • Quand(l) bene prima 
non avesse avuta cor!)tezza veruna di Dulcino e. suoi parti-
giani , e degli errori , che spargevano , e degli ecct:s~i , che 
commettevano, egli è molt0 probabile , che in Lione ne fosse 
appieno informato, sì perchè la Valsesia non è pbi" tanto 
,distante , che non vi potesse in pochi dì pervenire la notizia 
cl' un fatto pt1bblico, e strepitoso, e del pericol~ grave , a 
cui era qul esposta la · santissima nostra Religione ; e sì an-
cora perchè potevano avervi anch~ allora de' Valsesia11i i11 
Lione . Aggiungasi, che io trovo ui-1 à;ntichissirno manoscritto, 
che Clemente V. fu incontanente ragguagliato dal Vescovo di 
Novara dell' empie mire , , e de' molti sfeu:zi , che andava fa-
cendo la prepotente setta Dulcihiana per istabilirsi nella Vàl-
sesia , e g~astarne la Fede • Lc10nde è a ragio11 sufficiente 
appoggiato chi opina, e afferma, che Clemente V. pieno com' 
era di zelo ( Nata!. Alexand. fn;cul. XIV. càp. 1.. art. 2. ) 11011 
solo per: la difosa , ma sì anc;o-ra per la propagazione della 
Fede abbia in quel frangente eccitati, ed incoraggiati i Val-
sesiani coll' Indulgenza· ad formam Crucia-ta~ ; gìacch~ di que' 
tempi il nome di Crociata non era odioso, è, le Indulg~nze 
si avevano in amore e' pregio assai pili che non presente-
mente • La Crociata che vuolsi pubblicata da Clemeate V. 
contro i Dulci 1istì viene fissata all' anno I 3 08. da Bernardo 
Guidone ( iu Chronico Rom. Pont. ) , da Giovanni V_illani ( Lib. , 
1. cap. 84.) , dall' Autore del Diz-ionario delle Eresie ( art. 
Du_lcino), e da s. Anto11Ì1i0 ( J• part. tit. 21. cap. r. D. I•); 
e il Bz0vio la p-orta sin all' anno 1J10. ; e tutti han preso 
abbaglio, giacchè egli è fuor d' ogni dubbio che Dulcino_ fu 
sconfitto e imprigionato ai 2 J, di Marzo , e morto il pnrno 
di Giugno del r 307. c.ome vedrassi nella secon.d1 app udice • 
U Canonico di Vercelli Marco Aurelio Cusano nrtl suo lihr~ 
intitolato : Difèorfi iftoriali concernenti /4 vita, ' ed · c1rio11i de' 
Vef.:ovi di '/7ercelli, stampato nella stessa Città l'anno 167°• 
riferisce, che cacciar.o Dulcino dalla Valsesia sc,1gliossi preci-
pi tosamenre sopra le alpi' , e le terre del Vercellese ; che il 
Vescovo Rainero ne. informò to~to, e per minuto il somme, 
~) 
blicare ad formam Cruciat~ contra Dulci~ 
num ·, & sequaces • Hac de causa homines , 
populi , & super eos insignes famili~ (a) , 
qure propter faél:ionum, & belloru-rn calami-
Pontefice, implorando ajuto ~ riparo a tanto danno dell' ani-
.me, e rischio della Fede; é che il P;1pa gli rispose subito 
una lettera graziosissima , co-n cui Io esorta a'· raccorre un ' 
sufficiente armamento per iscacciare dal cattolico gi:egge co-
testi arrabbiati lupi , e concede ample Indulgenze a chi coq-
tr'O di essi prenderà l'' armi , e lo autorizza a pubblicare una 
Cro~iata • Per quanta diligènza . m' abbia usato, non mi ~ 
riuscito di raccqpezzare .la Bolla di Clemente V. con cui 
essò promulgò la Crociata_. Quindi. io inclino a credere, che 
tutto si riduca alle -Indulgenze concesse a' Valsesiani , e ai 
Vercellesi. Resterebbe 'a c•ncili<l.re il N<1tajo Montaa, il quale 
dice , che le Indulgenze ad form.am Cruciata: furono conce-
dute e pubblicate da Clememé V. una cum novitate fu.e exal-
tationis ad Papatum ( espressione indicante ranno primo ) 7 
col Canonico Cusano, .che le riporta nel secondo, cioè 1 306. 
L4 conciliazione di questi due Scrittori a me sembra facile 
e natt~rale • L'anno 1305. e .primo del Pontifieato di Cle ... 
mente V. incalzando il periglìo, e il hisog~o di ripararvi 
incontanente nella Valsesia, il Papa informatone eccitò i Val-
sesiani ~ rintuzzare l'ereticale baldanza e ferocia con Indul-
ger:ize ad formam Cruciat~; e l'anno 1306. secondo · del Pon-
tificato dì Clemente V. essendo divenuto il periglio , e 'l bi-
sogno maggiore nelle terre Vercellesi , il Papa ad istan~a di 
quel Vescovo concedette , le medesime Indulgenze ad formam 
C rILciata!, dandogli in.-oltrè la facoltà di promulgarle • In tal 
ipotesi 'non improbabi!e- scrivono il vero tanto il Montaa, 
quanto il Cusallo • 
( a) lnsignes F amilia. Duranti le torbide sanguinose fa-
zioni rl .e' Guelfi e de' Ghibellini molte illustri famiglie cerca-
rono asilo, quiete, e sicurezza fra i monti. Oltre la Tor-
nielli , e la Visconti ricov-ero,ssi in Valsesia la Testa , di cui 
parla il Dottor Egidio Sacchetti nel suo Vigevano illustrato, 
L1 Ranzia, la Ravella, la Rasaria, la Scarognini 1 la Rusca 
Chiarini, &,. 
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rates in hisce Alpibus confugium·, & pacem 
guresierunc, -in Concilio Generali ligam per-
petuam simul contraétaverun·t, statuerunt, & 
deliberaverunc ar.mis prosequi iscos ndàndos 
devastatores unanimiter , & concorde usque 
ad ultimam sanguinis guttam , & hodierna 
die incipere obsedionem, & gùerram, quis• 
quis secundum suum majus passe_. Juraverunt 
supra Dei Evangelia unionem, sioc.:erica-tem, , 
& consranciam inrer se, & g·uerram contr~ 
hosres istos perversos fidei , & liberrarjs de-
struéèores (a) usque ad exterminium mag_nifìci 
Viri D. D. Bernardus, Dominicus, Milanus 
· fratres fili i honorandre . memorire Annre _quon-
dam 1). Joanois Vicecomitis Casrrimareani 
de Angleria milites (h) pro discriétu Vallis 
I 
e!!:!~=~!~~=:e~~===!!~===~==== 
(a) Libertatis deflruaores • La Valsesia a que' tempi g~-
deva d' una vera e legittima libertà , regofavasi colle propr!e 
legg!, stringeva leghe colle vicine Nazioni , e per accon~1a 
1namera provvedeva alla pubblica tranquillità e sicurezza , gm-
sta la natura de' ~asi , e la combinazione delle circostanze.• 
Oltre gl' istromenfi citati cl.il Bellini haccene uno fatto in 
Bru~zone 31. Agosto 11. 7 o, di società , pace , e con ve azione' 
tra 1 Valsesiani e Ibletto Visconti d'Aosta Signore di Ch~lent• 
e un altro cle' 7. Ottobre 13 7 7. fatto in Montrigone d1 tre-
gua e pace tra i Valsesiani e 'l Comune e Valle di Crevacore, 
(b) Milit'es • Il manoscritto , che si conserva nella Bi-
hlioteca Ambrogiana corregge il mio , e quello di Biella, che 
in vece di Milites, dice Mulieris. Cotesti tre Militi Bernardo, 
Domenico , Milano ( ora direbbesi Emigliano ) figli c,{i D. Gio• 
vanni, e di D. Anna erano dei Visconti di Castro-Mareano, 
provegneuti da que' d' Anghiera • 0ltrocchi , e Bugatti ambi• 
"due dottÌ, ed accura ti investigatori delle cose , attesa qual• 
Rax~· , Marcus 
17 
de Semprolane pro VaHe 
che 'antica iscrizione presso l' Alciati, in cui Cameriano appel~ 
Iasi Ca{lra-Mariana , sono d, avviso che questo Castromareano 
sia proprio il Cameriano , che giace a mezza via tra Novara 
e Vercelli; ove d~ taluno vuolsi , che Cajo ' Mario abbià in .. 
teramente sconfitti i Teuroni, e· che perciò venga denomi-
nato Ca/Ira-Mariana. Checchessia però di cotesta sconfitta da-
ta da Cajo· ~ario ai Teuroi:ii presso Camerianq, e dell' im-
prigionamento dei loro Capi, e Duci fatto dai Valsesiani_, e 
da essi presentati al Romano vincitore ( vedi Fassola part. I. 
pag. 1 3. 1 4. I 5. J onde ottennero d' inalberare ( 1) per istemma 
1' Aquila ( articoli eftranei _ al prefante mio fcopo ) io proseguo 
avvertendo , che la mentovata famiglia Visconti di Cameriano 
possedeva in Valsesia, e massime nella V~lle di Rassa molti 
beni , ed era rispettatissima non solo per le ricchezze , ma 
molto più pel valore , e per lo z,elo a d_ifesa <lella Religione, 
e della Valle • Da un altro istromento del medesimo anno 
rogato dal Notajo Apostolico Giacomo Gilardone, e scritto an-
c·h'esso in carta pecorina io raccolgo , che cotesti médesimi tre 
fratelli dal Montaa detti Vifconti, dal Gilardone vengono no-
minati de Faxolis: onàe risulta la Famiglia Vifconti-Faffola • 
Piacemi qui tras·crivere alcuni squarc.i dell' Istromento del Gi-
lardone , per cui aggiungesi q~alche lume ,a quello del Mon-
taa, e appare chi si fosse , e come si chiamasse ~allora que-
gli, che presente mente appellasi Pievano di Scopa. >> Anno Do-
mini • Amen. In Ecclefia s. Bartholomcei Scopr2 corani llicario 
s. Bartholomcei , fi Pertinentiarwn reao.re ]oaiine de Toppinis 
della Planatia an. Jalutis 13e5. indiéliane fecunda , die , vero 
Dominieo tertio Septembris • 'Narra il motivo dell' unione , e 
poi segna i nomi di que' che giurano la gaerra cosl >> A.ccef-
ferurit itaque forte.r viri Bernardus , lEmilianus , Dominicus de 
F a,cola ex militibus Caftri-mariani , poffeffores Alpis Rax/E , fi· 
deles habitatores Vallis Sexia?. , qui pro✓ parte jiwrum homi-
num , & pro tota fua fomilia, 6' habitantium in 'diç/:a Alpe 
juravenmt in manibus Reverendi loannis , ordinaverun·t , fla-
tuerunt Hcereticos Ganaros profequi toto animo ufque ad igne.m 
( 1) Lo stemma della Valsesia si è un' Aquila, che sten-
de gli artiglj sopra due rupi, di mez.z~ a ,ui scorre la Sesia • 
-~s 
Surba (a) · Martinus Pr~gemellis (6) pro 
ff sanguinem fine timore , dtJlo , ·immo cllm 011J,ni poffe , &c. 
A cceffernnt' itaque Joannes , & Marcus de Sèeto Credentiarii 
Campe'rtonii , &c. Accefferunt itaque Joannes de Mignot, & 
Bartholomaws de Gilardo pro communi Plodarum. Forse Gio. 
Vanni e Marco degli , Sceti Consiglieri ( questo suona il Cre-
dentiarii) di ·campertogno, e Giovanni de' Mignotti , e Bar-
tolommeo de' Gilardi delle Piode , non trovaronsj presenti' ali' 
Assemblea generale de' 24. Agosto descritta dal Montaa; laon- · 
de avranno anch'essi voluto in faccia al pubblico manifestare 
i loro sentimenti , e le loro determinaz_ioni non essere punto 
diverse da quelle degli altri Valsesiani • E quì giova osserva .. 
re , che i tre valorosi fratelli Visconti-Fassola vollero inter-
venire ad ambedue le unioni , e ' replicare il giuramento • Per-
ciò ebbe ragione , il ~oeta Giacomo, da altri detto Giacomiito 
l;hicciolone di scrivere : 
E fl ' de _ F axolis qutEdam fpeaanda vetuflas 
Nunc qzwque. qua! in Catlzaros arma, virofque gerit. 
In una lettera scritta ad un gra.n personaggio di Milano , ma 
intercetta , ed avente per titolo : ll falvamento del Conte F af-
fol(l di s. Majolo .Reggente Generale della Valfefia, io ·ho letto 
alla pag. s. il motivo , e l' accidente , che sente del sacro e 
prodigioso , per cui alla Famiglia Visconti già padrona dell' 
Alpi di Rassa fu aggiunta la de_nominazione de Fax~lis. No~ 
posso porre fine a questa annotazione senza avvertire che 1 
magnifici, e prodi Fratelli Visconti-Fassola pronti a tutto sa-
grificare per la Religione servir debbono di splendido esem- . 
plo , e di valido conforto a tutti quelli , ,che alla ?rovvidenza 
sovrana piacque di elevare sopra gli altri o per nobiltà di 
na5:cita, o per abbondanza di dovizie, a rivolgere l'una, e 
12 altre principalmente a glorfa del sommo donatore , a difesa 
e sostegno della santissima nostra Religione, a edificaiione è 
benefizio de' popoli • 
(a ). Pro Falle Surba • Poco s~pra la terra di Rassa si 
11niscono due rivi pr0veg11enti d_alla valle detta Sorba , che 
giace tra l' alpi di Rassa , e quelle di Campertogno • 
. (b) Prtrgemellis . Questo è nome di paese , non eognome 
<l1 casa ro • Sotto questa appellazi, ne viene indicato il Comune 
della Riva cùsl detto per due gr@sse pietre nell'altezza , e nel 
taglio cotanto uniformi, che sembrano proprio gemelle • 
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Valle dellà Riva; Azzo, Jacobus, & Anna de 
Antoniis pro distrié!ìbus Artonire ; Gilardus 
Avigh1 , · & Carolus Mignocus de Meziaoa ' 
pro Communibus Plodarum Megian~ usque 
ad planatiam Scopre , & distriB:ibus Balmu-
tire -; Beoediél:us de Prrevis· (a) pro· Valle Se-
mentÌa!; Joannes Bartholomreus Ferrarii ,Ja:.. 
cobus Anse Imi , Jordanus F orbellis (b) , & 
(a) De Pr4.Evis , cioè De' p'reti. Alla Famiglia Preta di 
Buccioleto appartiene il celebre Giacomo Preto • per l' alta 
statura , per la guerresca bravura , e per l' invitto . coraggio 
volgarmente detto Giacomaccio, che li I 3. Ortohre del 1 5 19. 
( anno , che vedesi tlltt' ora scolpite in una parere sulla 
pubblica via, che mette nella Valle grande dirimpetto a 
Morca ) alla testa di due mille _ fOersone fece tremare il des-
potismo Varallese • Io desidero . vivamente , e prego il Dio 
della pace , che di coteste spaventose scene non ne avven-
g,mo mai più ; e che sin dalle ultime radici svelgasi il tristo 
erbame , che le ha prodotte • ' 
(b) Fòrbellis • Il · Manoscritto c!i Milano dice F orbellis, 
il mio e il Biellese F obellis • Questo pai:imente è nome di 
Paese, non di Famiglia • La Famiglia Giordana era a que~ 
tempi potente per' ricchezz~ , e per aderenze , e ferace d' uo-
mini intl.ustri , e generosi. Al quì accennato basta aggiungere 
Alberto Giordai10 Capo de' Montanari, nome aneli' esso ter-
ribile a' Rimici della patria e ai Varallesi , che a que' dl la 
facevano da prepotenti e despoti. Veggasi la Storia della 
Valsesia scritta dal Fassola ( parte 2_. pag. 6S. 69. &c. ) Io 
non ho coi Varallesi animo catt i-vo , il ciel me ne guardi, 
ma i fatti sono fatti, e la . verità ~ una ; e lo Storico la 
dee dire senza parzialità e senza rispetto umano • Unito il 
Giordano ai Calcini di Rimella, famiglia anch' essa allor po· 
tcnte e cospicua, e agli - altri Cap.i della Val-Mastallone si -op .. 
pose al prep-otenre Conte Tiberino Cacda, al quale come ai 
Biandrati , e ai Barbavara era entrato in capo il ruu;,o d' in-
feudare la· V als~sia , che. non ha mai sofferto più dl un Sig;no-
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Dagus Tornielli (a) pro inferiori Vallis Ma-
gnre, & Maxcallonis discriél:u: hoc faéto coram 
Crucifixo , caao ab ·omnibus , & singulis E-
vange'lio, invocatis tescibùs sanéèis, inter alios 
Barcholom~p , s. Gaudentio ~dvoc.:atis nostri-
bus • Ego 1oannes Montaa Nocarius publi .. 
' ) 
re . ( 1 J Sotto gli auspicj di Francesco I. Re di Francia e 
sostenuto dal suo Luogotenente Regio Lotrecco , il Caccia al. 
tero e minaccioso , e lontanissimo da qualunque trattato di 
pacificamento scuoteva in faccia alla Valsesia le .odiose cate~ 
ne ; quand~ in vista di tanto orgoglio e siffatta durez~ 
andò ad incontrarlo il Giordane con numerosa e scelta mili-
zia quasi in atto di rispettosa somme~sione , ed onorifica_ ~c-
coglienza • Giunto il Conte al ponte di s. Quirico , che d1V1de 
la Valsesia dal Contaelo Novarèse , in aria di Padrone e Con· 
quistatore , il Giordano gli si fece innanzi interpellandolo, 
cosa intendeva di fare ; e rispondendo il Conte , che in~ende-
va di prendere il possesso , replicò il G.iorda.oò che vol~n-
tieri , come Delegato della Valle , e a nome di essa gliela 
avrebbe dato ; ma che prendendo dalla Sesia la Valle il nome, 
bisognavl prima prenderlo in Sesia ; e alzata la voce .: Su 
Y_a!jèfiani.; disse , date ,jl poffeffo in Sejia al voflro Feudata-
rz_o, che adeffo è il tempo ; e impareran11ò gli altri la forma 
di prendere il poffeff• della Valle , quando mai ne veniffe loro 
il defiderio • Detto , fatto • Il Caccia fu ' gettato insieme a 
JJ_10ltì de' suoi seguaci a prendere il possesso nella Sesia ; _e 
nsuonav~. 1~ aere intorno 'di giulive voci , e di- urli disperati• 
Della milma Valsesiana' c.hi dicea : Quejla è la vera forma 
del poffeffo; e chi esclamava : Viva Giordano , viva Giorda11°: 
(a) La pergamena mia dice Jagus Tornielli; in quella d1 
Milano leggesi Dagus Tornielli • La differenza oltre all'essere 
leggerissima nulla monta • Io però reputo pitì vero il Jagus, 
che viene rlallo spagnuol0 lago , cioè Giacomo • 
--------( 1 J Il Re di Sardegmi s' intitola Signere della Valsesia • 
6r 
cu5 hoc 'iostrumentum rogavi , & juramen-
tum a contraél:oribus accepi (a) • +++ 
in _fide • 
ARTICOLO II. , 
Br~ve _ na:{.ione delle Crociate ~ 
P oicbè nello . statuto della Lega contro 
gli Eretici or ora commentato si fa motto 
di ·Crociata, e J nell' . adito del sermone m'è 
v-enuto in concio di dirne qualche cosa ; 
io mi lusingo di fare · cosa grata a' Leggi-
tori dandog]ienè una compendiosa notizia, 
e tessendone , la serie cronologicà. -
Le Crociate ebher mai sempre de' gran~ 
di ·nemici , e detrattori, sì perchè il loro og .. 
getto e fìn"e era sacro , e sì ancora perchè 
daH' abuso , che tal~ra se ne fece, e da' di-
sordini che ne seguirono , i mal affetti alla 
Chiesa e ai Papi· colgono ansa , e motivo_ 
di trioofo·. Nello strepit~ . di villane, decla-
mazioni , di sanguinose satire·, di nere ca-
(a) Ego Joannes Montaa • Ecco con quanta semplicità 
si faceano una volta gl' lstromenti , e in poca carta , e coa 
poche paz:ole diceansi molte cose , e con molta chiarezza e 
precisione • In un manoscritto antico , e che porta il carat· 
tere di buona fede , questo Montaa è d.etto Montan,- , ossi~ 
Fontana. , 
nme, p~rto di delirio , e ài furore ; si 
sono sopra ogn, altro . segnalati Voltaire , e 
Raynal ., Ambidue accaniti nimici , e pe,rse• 
cucori del · cristianesimo , del culto _esterio-
re , del sacerdozio , e . dei supremi Gerarchi 
oon è a s~upire che sferrino contro le Cro-
ciate ordinate a riac,quìscare · rutti · i luoghi 
santificati dal nos1:ro divino Riparatore. Chec-
chè sente di pio e . religi9s0, appc costoro 
tutto è cattivo, e biasjmevole • .A Voltaire 
rivide "le bucce a dovere l' Abate Nonnot-
te ( errori di · Voltaire torn. 1. cap. 18., I 9• 
20. ) , e al . Raynal trasse di ~ volto la masche-
ra d'impostore l' Abate Andrea Marini con-
futandone gli errori, e segnatameoce _ribat-
tendo le accuse contro le Crqciate nel to-
mo quarto dell' egregia ·. sua opera diretta a . 
scoprire e a combattere gli errori e le be• 
sternmìe dell' Abate Rayoal. Io sono lonra-
oissimo dal giustificare c.iò che è disordinato 
e riprensibile. Non niego, nè dissimulo gli 
abusi , le sregofarezze , e i mali che _ hanno 
bene spesso accompagnato le Crociare ; m{t 
avverto in primo luogo , che poi non sa..._ 
ranno stati tantì, e tali , quali gli esage-
rano gli spiriti prevenuti e riscaldati • A 
Voltaire derisor perpttuo delle Crociate . non 
manca l'energia e 'l vibramento dell' esp~es-
sìone '; manca sibbene , e pressoc;hè s~mpre 
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la decenza e verità. Noto secondariamente 
che a favor delle Crociate parlò il cielo: 
e i ss. ·Bernardo, e Giovanni da Capistrano, 
e Giacomo della Marca , e Ludovico l~~ 
Re di Francia, e Ferdinando III. di Ca-
stiglia, e Domenico , ·e · Pio V. erano ani-
mad e retti dallo spirito dì giustizia, e di 
veri Là. 'Appresso <limando qual cosa ahbiavì 
cornnro buona e util~, e . necessaria e ianta, 
di cui la malizia · inesausta dell' uomo 0011 -
abusi ? Qual maraviglia , che , in una ·nume-
rosa armata composta d~ persone di clima, 
di opinioni, d'educazione , di genio diver-
se , e spesso mal di.rette , e unisone nel 
solo primario scopo di -sbaragliare gl' Infe .. 
deli, ma da cento altri obbietti ioterme~j, 
e fin i subàlterni •aivise,·intervengano degli in-
convenienti ? Chi ne stupisce mostra di non 
conoscere l'uomo , n~ sa calcolare l' ener ... 
gi~ e · i gradi delle- passioni, e . m~ss-ime del- · 
le gare nazionali, e del personale interesse. 
Qualunque · però sia statò l' abuso , ·e 'l Ìna-
le dt-lle Croc: iate, P .Europa fu pià _ che àa-
~tantemente compensata e per i) commer-
cio , e per la _pulizia, e pe( la .. culc.ura del 
vive~e , e per l'. indebolimento de' Maqmet-
tani -, che già più da dugento anni •impune--
mente · saccheggiavano l'Italia , ed ,_eransi 
impadroniti della SiciJia, ,e_ di quasi tutta -la 
. '· i,~' 
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Spagna , e finalmente per l' istituzione di 
tanti Ordini Militari illustri e benemeriti 
della Chiesa e della Repubblica , nari dalle 
Crociate. Il solo Gerosolimitano , d~ .cui va 
Malta gloriosa , -sì merita la riconoscenza 
d'Europa. 
Non è poi vero, che le Crociate siansi 
istituite e raccolte-, come ' insinua il Fleury, 
affine di mantenere l' equi1ibrio tra le Na-
2ioni: il primario scopo di esse· furono · sem-
pre imprese, nelle quali 1directameote, o in• 
òirettamen~e veniva interessata la :Religione• 
Nè si vuole accordare a Racine , che alla 
rilassatezza de' costumi nel tempo dell~ Cro• 
cnue debbasi attribuire il cambiamento della 
<li_sciµlina eccle~iastica : perchè prima assai 
'òelle Crociate in alcune Diocesi delle Spa-
gne i Fedeli scossero il giogo della vetusta 
disciplina , nè più volevan saperne· di pene 
canoniche; come apparisce dai Concilio To· 
letano VI., talchè i_ Vescovi dovettero im-
plorare l' assistenza del braccio secolar~ • 
La dicadenza della disciplina adunque è mol-
to anteriore: ciò non Mostante anche dopo che 
furono introdotte le Crociate in alcune pro• 
vìncie Europee trovansi in vigore le pene 
canonid1e • Dalle costituzioni Sinodali pub-
blicate l' anno 1287. da Pietro Quiril Ve• 
scovo di Excestte in Inghilterra si racco~ 
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glie, che v' erano ~ncora· penitenti .pubbli-
ci , le confes~ioni de' quali si ricevevano 
dal Penitenziere sul principio di Quaresima. 
Mostra di poco conoscere. i principj della 
Logica , e i c~moni della critica il Brusserio , 
che dall' esi-co infelice delle Crociate pretende 
di argomentarne l' ingiustiz_ia_; e · al Gluerio, 
che dimanda , perchè .Qiio non abbia rispar-
mia ti tanti pericoli e ~isagi e danni, dspon9! 
derebbe Giobbe: Chì sei tu, che osi inter-
rogare l'Onnipotente intorno alle sue vie, in-
v.olvens fententias fermqnilms imperitis ? ( Job 
cap. j8._ v. 2.). Per chi amasse di .avere ·in-
tqrno alle Crociate notizie più estese e mi-
nute , olti;-e i tant' altri autori anticqi , e mo-
derni, che ne trattano diffusamente, hacci, una 
ijlru.ziof1:e generale , ed ijtorica _· sulle Crociate 
del Padre Pietro d' Onofrj della Congrega-
2ione dell' Oratorio ·di Napoli stampata n~I · 
primp . tomo della sua opera intitolata: Spie-
gazione del Breve della Crociata del regno di 
Napoli. In questa istruzione il leggitore tro-. 
verà quanto sa desiderar.e_ su tal argomen• 
to , sì per conto della moltiplice erudizio-
ne , che dell' esatto dettaglio • Laonde seoz' 
altro aggiungere passo a· tessere succinta-
mente la serie cronoiogic.a delle Crociate • 
E 
., 
I 
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SERIE CRON(1tOCICA 
delle Crociate ~ -
S • Gregorio. VII. ( il, voglia . o rio Mon,.; 
sig~ Ricci ) , egli è proprio · Santo , e dal 
cielo si ride de'·di lui· in'tttili sforzi ad ,involar-
-gli l'onor degli altari ~,e badi bene che can--
cellandd da' saçri dittici i veri , e fedeli 
servi di · Dio non · cancelli quanto è da se il 
propr~o nome dal libro della vita • Veggasi 
nel Dizionario Ricciano l' articolo -Grego• 
ri'o VII. alla · pag. 9~~ -~al detto -auco~e espo• 
'Sto con energica solidità ·. 'S~ Gregorio .VlI. 
ripieno dello spirito del consiglio _e delta 
fortezza , e uomo veramente apostolico avea 
formato il vasto disegno di conquistare il 
sepolcro di Gesù Cristo, e sottrarre i Cri• 
Stiani della Palestina al giogo Monsulmano; 
nia da infinite altre gravissime cure e bi• 
sogne distratto , a_nzi oppresso nO'l potè ese• 
guire • Questa gloria era riserbar-a ad Urba• 
no II. , il quale dopo aver manifestata la 
sua intenzione e premura di liberare Geru: 
--salemme nel Concilio di Clermonc, in cut 
aveaci oltre a dugento Vescovi Occidentali, 
tutti a una voce esclamarono: lddio lo vuo-
le , lddio lo vuole • Il Fleury riporta il di• 
scorso del Papa ( lib. 64. num. 3 2,. l' anno 
109).), e Guglielmo Arcivescovo di Tirq 
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autor grave e giudizioso riferisce I' accla-
mazione de' Padri • . Giova a maggiore chia-
rezza e precisione separare le Crociate pro-
mulgate , e · intraprese per Terra Santa, da · 
quellè Ghe furono iòtimatç, e raccolte per 
altri motivi e bisogni • . 
L_a prima ·Crociata adunque per Terra 
Sa_nta1 fu pubblicata da Urbano · II • . l' anno 
1091. ' 
La seconda da Eugenio III. l' anno 
I 14-,. , e S. Bernardo ne fu il promulga:. 
tare Taumaturgo. 
La terza da Celestino III. l'anno t 19'.,. 
La quarta da Innoceozq III. l' anno 
1 t 98. Colla data dei I 'i· ·Ottobre spedl a tal 
uopo una lettera circolare invitando i Fede• 
li a quest' opera gran~e ; e vi concorsero 
molto , popolo e co.spicui Magnati. 
La quinta fu promulgati dal medesimo 
Innocenzo III. l' aono I 2 I 3· c~n sua Bol-
la del mese di Giugm, ·, e ve lo eccitò una 
Croc~ata fatta l'anno I 212. dai fanc1u1Ii di 
Franc~a · e d' Alemagna senza capo che Ii re-
golasse ; e poichè loro fo domandato ove se 
ne andassero , rispos_ero: A Gerusalemme per 
comando di Dio • A tale notizia Innocenzo 
III. sospirando di~se : Quefli fanciulli rin~ 
facciano a noi, che giacciamo (l.ddormentati, 
mentre ejJì corrono al foccor[o di Terra Santa e 
I· 
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. In~ocenzo IV. nel ,Gennajo del · 1241; 
diede fuori una Bolla convocac:ic,e il Concilio 
genetale di Lione. Nella terza sessione all' 
articolo 'ultimo si legge il decreto della pub-
1Jlicazione della Crociata • S. , Luigi IX. s' 
~m_barcò co' suoi a' 2. 'i. Agosto del 1248. 
1 L' ultima. Croc.iata .per Terra Sànra fu 
intrapresa 'sotto Clemente IV •. P anno 1267., 
e S. Luigi IX. vi s'i provò la seconda voi• 
ta • Il fine era rettissimo , l' ispirazione ve• 
niva dall' alto; l'esito non c'orrispose ._ Bi-
sogna adorare gl' imperscrutabili divini gin~ 
dizj. , · 
. e R o e I A. 'f B 
ijlituite , e raccolte per -- altri motivi , 
che per Terra Santa· -
L > anno n 18. Gelasio II. con sua ~olla 
de' 9. Dicembre confermò la Crociata er•-
dinata nel Concilio di Tolosa per soccor• 
rere Alfonso Re d' Arra-gona contro gl' ir.· 
fedeli di Spagna • . . , 
CaUisto II.- allo- stesso fine ~ne ordino 
.1,m' altra l' anno 111. 3. nel Concilio gene• 
raie Lateranense I. 
Onorio II. nel II27. ne pubblicò ua~ 
~ontro Ruggier~ Duca di Puglia " 
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Se ne trova un' , ·altra in soccorso de~ 
Cristiani di Spagna nell' anno 1147. 
L' anno medesimo ne fu intrapresa al..-
trà con auto~ità Pontificia c_ontro ì Pagani 
d~l Nord; e fu detta de' Sassoni • , 
L'anno 1179. nel Concilio Lateranense: 
III. né fu ordinata una c,c:mtrò gli Albigesi i 
ma non si esegul che · nel I 18 r . .. 
Sotto Innocenzo III. io ne trovo tre, 
una p~bblicata cir_ca l' anno 1204. contro 
gl' infedeli della Livonia ; l_a seconda contro 
gli Albigesi circa l' a~no 1208.; 1a terza con-
tro i Mori ossia Saraceni di Spagna ad istan-: 
za di t\lfonso IX. ~e di Castiglia l' anno 
I 2 I 2. 
Contro i medesimi ne intimò Qna l~ 
anno 1218.. Onorio IIL 
, Da Gregorio · IX. ne l~ggo promulgate 
sei; una l'anno 1230. 13. Settembre con-· 
fermata a' 2~. Gennajo 1233. contro i Pa~. 
gani del Nord; un' altra in Germania con-
tro gli Eretici Stadinghi P anno 12 3 3. ; la 
terza contro i Mori di Spagna l' anno 1236.; 
la quarta. per soccorrere il vacillante Im-
pero di Costantinopoli ; la/ quinta contro 
Afan Re di Bulgaria proteggitore degli Ere-
tici , ed unito coi Greci contro i Latini ; 
la sesta contro de' Tartari , che coHe loro. 
scorrerie devastavano l' Ungheri~ • 
.. ,j 
~. I I 
·I 
70 
Innocenzo IV. l'anno . 1,248. ne ordi-
nò ~na conrro Federico II. ~ J. e Corrado 
,suo figlio : Alessandro IV. un' altra l' anno 
12~7. contro Bol~slao _il Calvo Duca di Sle-
sia , perchè , t~nea . prigione Tommaso Ve .. 
scovo di Breslavia • Clemeote IV. un' altra 
negli Stati del Re d' Arragona contro i pic-
coli Re infedeli di Granata , e di Murcia ~-
Nel Pontificato di Benedetto XII. I' an· 
·110 1340. trovo un·a Crociata . çontro i Mori 
di Spagça I; e due altre con~to ' i rurchi 
. socco · Clemente VI. nel r 34.3-. , e sotto Ur-
bano V. l'anno· 1363. Martino_, V. nel · 1120_. 
ne pubblicò una contro gli Vs.siti ; e Sisto 
IV. tm·a contro i Turchi · l'anno 1471. 
Come una Crociata può risguardarsi_ la 
felice spedizione contro Selimo II. socco 
Pio V. Nella Sagrestia della Chiesa di S. Se-
verino di Napoli si conserva il Crocefisso, 
che diede S. Pfo V. a D. Giovanni d'Austria , 
allorchè nel 117 r. benedi~se l' ~rmaca diretta 
contro i Turchi • . 
Su queste. Crociate si potrebbero pu~ 
fare molte e belle , e utili os·servaziooi ; s1 
potrebbe notar~ Io zelo, che divorava i som• 
mi Pontefici per la casa di Dio, per la pr~-
pagazione della F_ede, per la salute dell' am: 
me ; e la loro premura e sollecitudine · d1 
<=ooperare ai giusti desjderj de' Sovrani , e · 
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de' Popoli , massime al!orchè si trattava deI_. 
la loro tranquillità e sicurezza ; e l' alta sri~ 
ma e 'I profondo os~equio, ond' erano accol-
te le. Pontificie ordinazioni, ed esortazioni, 
e la prontezza ed il coraggio, con cui ogni 
ordine e ceto di persone, e segnatamente i 
Magnati concorrevano a sostenere la causa 
della · Religione è dello Stato • Ma io qul 
m' umilio , · e pongp fine all' appendice tra-
fitto da acerbo dolore nel vedere che la 
debita venerazione alla prima ~ede apostolica 
è assai diminuita , e che lo spirito di doci-
lezza , è della subordinazione va giornalmen-
te illanguidendo ; e che i grandi sagrifìzj -per 
la santjssima ed unicamente vera e salu_tifera 
Religione di Gesù Cristo sono ornai iti giù 
di moda. 
l)Ì 
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APPENDICE - SECONDA 
CONTENENTE -
UN · COMPENDIO STORICO 
1 
r)ELLA VITA, E MORTE , E DE' PRINCIPALI ElUlOR1 
DEL L' ERETICO D U L.G IN O · 
" .. . -
E DE' , 
S tI O I SE G. U ACI.-
/ 
Et vifitaho fupe'r orii1 mala , ti tMtrt! 
impios iniquitatem eorunì; & quiefcere faciam 
faperhiam , & arrogantiam for1.ium liumilia/,o • 
Isai. c. 13. v. I 1. · 
, \ 
_,/ 
Quando mi nacque in cuor ~agbena d' il-
lujlrare la Jloria dell' eretico Dulcino e 
. fuoi [eguaci, che per la ~ Valfefia, • e pel irer-
cellefe è molto interejfdnte ,pel grande jlrepito 
che vi . menò , e pe' maggiori danni' , che ca-
gionovvi , ed e'{_iandio per la totale fua fconfù-
ta e · giu.flo fupplizio , io andava confultando 
la · patria tradi1ione ; ma rdvvifandola [~ al-
tuni articoli mancante, e fopra altri non uni- · 
forme, conohhi di non potermivi prudentemente 
. fidare. Prefi a ltggere i più efatti ed accre-
.ditati Scrittori , che trattano dell' Erefie e 
degli Eretici; ma di Dukinò parlano riflret-
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tamente e per modo da non poterfen~ racctt,~ 
pe-aare che poc.:hiJ!imo • Apprejfo <andaì in 
traccia di mano(critti , e me ne venne-trova-
to più d'uno ; ma non~ vi [coprii tutto quel cri-
terio che avrehhe potuto fervirmi di [odo ap• 
poggio • In quefla fcarfena di memorie ar-
te , ( confeguen{a del/' altrui incuria o . dijfipa• 
iione) mi fentiva cader ie braccia ; e penfa• 
va di appiccar la voglia àll' arpione • Quan-
do [correndo il nono tomo della - grandé ope· 
ra , Scripcorum rerum Iralicarum vi trovai 
due monumenti al mio uopo opportunijfìmi • 
Eccone il titolo • 
, Historia Dulcini Hreresiarchre Nqvarien• 
sis ab anno 1304. ad, annum I 307. au8:0• 
re anonymo SinchroQo nunc · primu-rn evul• 
.gatur e manuscripto codice Bibliothecre 
Ambrosianre una cum . nonoullis animadver-
sionibus_ clarissimi viri Jose'phi Antonii ~axii 
cidem Bibliothecre Pr~feai .. , 
Additamentum ad Hiscoriam Fratr,is Dul-
c~ni H~retici ah auétore COéEVO scriptum , 
ounc primum in lucem pro~it ex alrero ma• 
nuscripto codice Bibliothecre Ambrosianre • 
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Veggendo , di pot~r -attingere a fonti vi~-
çznz e ficuri le notizie d' una· huona par-
te della vita , e. tutte quelle della morte-- e 
.degli errori , ed · avere per guida due Scrit-
tori coetanei efaminati ·, e commentati dal 
chiariffimo Saffi u_omo di -vafia erudj1ione , 
e di fino criterio , riprefi . lena e coraggio , 
, m' accinfi a flende.re il prefente compe~d~o 
jlorfco • Ne' due accennati anonimi Scrittori 
evvi uri po' di vuoto circa la nafcita , e le 
prime moj]è del/~ empio , e infernale 4pojlolato 
di Dulcino , e de' paefi per effe · [edotti ed 
infetti ; ma fludierommi di empierlo per o~ni 
miglior modo colla [corta di autori gravi, . e 
degni di fede • Parimente l' Autor Vercellefe 
tratta parcamente di quanto a11venne nella Va/ .. 
fefia, e fi ejlende a defcrivere l' irru{ione, ~ 
i d,.mni da codefli arrabhiati lupi apportati 
nella Provincia Biellefe , allora Diocefi di 
Vercelli (d) ; e a qù_eflo difetto altresì pro-
. (a) La Chiesa di Biella fu fublimata al grado di Chie-
fa :Vefcovile l' anno I 77 z.. Monfignor Giulio Cefar~ Viancino 
prima Arcivefcova di Saifari in Sarde&na n' è l' attuale pri-
mo VefçovQ • -
~ 
" 
., 
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curerò di foppli-re colle memo.rie patrie , paf-
fandole pel _vaglio d' una fohria , ma giudi-
l_iofa critica • · Come l'altra , così ·. quejla ap-
pendzce partifco in due · articoli. "lyel primo par• 
lerò della vita , e della morte di cotejlo apo• 
Jl:olo dell' empie'ta e della ./Jeflemmia • Nel fa-
condo e/porrò i P!'i~cipali fuoi ereticali delùj: 
infererzdt., · a 9.uando a quando opportune , ed 
utili , rifleffioni adattate ai' prefenti tempi e bi-
fogni : giaccliè non ifcrivo per . yan~ ojlenta{lO• 
rze .. , ma p_er comune. çautela ed · ijl-ru{ione. · · 
l 
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/ ARTICO~O I. 
Vita , e morte dell' eretico Dulcino ; 
Duldn~ nacque in Trontano Terra del.., 
la Valle d'· Ossola superiore (à). Non io , 
ma par~cchi Scrittori , e fra questi il Bé-
s.capè (: Novar. Sacr~) lo fa figlio d'un cer-
to · Prete · Giulio, e lo ·ricava da un piccolo 
commentario sopra gli a~1ri di F •. Duki-
no ritrovato presso l'Inquisitore di Vercel-
li , rudi quidem jlylo confcripto , fed eo tem-
pore quo tes ece acciderunt. Il Sassi come-
. (a) Anticamente era detta Vallis exoltZ , o Ofcell<E dal 
Borgo dello stesso nome : Prolomeo lo fissa ver~o il monte 
Sempronio sulla via, che da Milano mette a Sion nel Vallese • 
I Tedeschi la chiamano Efchenthal. Così il Ferrari nel suo 
puovo 'Lexic;on Geogrifico • Comunemente però og~i è detta 
QiiO.fa • 
·So , 
·chè fosse un uom gentile _e soavissimo ;· pur 
si adira contro if Ripamonti , p.erchè lo fac-
cia Milanese , e in oltre senz.a .alcun fonda-
mento scriva , che siasi farro Frate in Mi-
lano , e lo confuta da pari suo. Similmen-
te . prese un grosso granchio a secco ,✓ e fe .. 
ce alla ragguardevolissima Novarese Fami-
glia Tornielli un manifesto torto Gaudenzo 
Merula ( Antiquit. (;allor . .. Cifalpinor. lih •. r. 
c. 3· ) da essa d~ri·van·do siffatta . fqZZa'ccia 
di vipere • . La tàmigli_a Tornielli è. cospicua 
per ·toga, e spada , e mitre ; ~a non co-
nobbe mai per suo verun e~ecico • Come 
poi , e perchè volgarmente venisse chiamato 
F. Dulcino , io mi avviso di poterne allega-
re due assai verosimili ragioni_, -una _parti-
colare , generale l' altra • Traggo la . parti-
colare da un manoscritto anric,hissin;io , il 
cui autore inclinò a credere , che vivesse 
di que' .dl , e che abbia veduto Dulcino in 
persona ; sì ne parla minutamente , e cel 
descrive qu,asi uomo di statura ·gran_de, con 
resta ed oq::hj grossi , e nas,o , eh~ tirava 
all' '1qui\ino e sottile in punta. Secondo que~co 
autore essendosi portato in Trento vestì CO• 
Jà l' abito degli Umiliatì , come a' . nostri dl 
Caglioscro ves_tl quello de' Fate-bene Fra• 
tel\i in Palermo • Ma per quanto J. fos-se ec• 
, . cellente nell' ipocrisla, non potè nascondere 
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-1' inquieto suo animo , e 'l mal costume : 
laonde prima della professione fu cacciato 
da quella casa religiosa, casa di pace, e di 
virtù • Fermandosi tuttavia in Trento, sep• 
pe sl bene infìngere, e trasformarsi, e ve-
itire modestamente , e parlare umilmente , 
che ingannò e sedusse parecchj uomini e 
donne • Avea adocchiata una bell~ giovine 
vobile , .ed orfana , denominata Margarita , 
e se n' era intabaccato fuor di modo • Per 
venire a capo del suo diiegno scellerato , 
conobbe che bisognava trovare modo e ver-
so di trattare spesso con Margarita , e per 
aprirvisi l'adito si ridusse a servire il Moai-
stero di santa Cattarina , o_ve era scata da' 
parenti l' orfana figlia collocata per motivo 
d' educazione, in qualità di spenditore. Non 
gli andò fallito il colpo ; sì e per tale mo-
do la seppe raggirare , che trattala al suo 
pJrtico, e imbevutala ben bene de' suoi er-
ronei principj , con essa .di soppiatto invo-
lassi a Trento. Questa può aver luogo di 
ragion parti.eolare , per cui Dulcino fu de-
nominato Frate • La comune la ricavo dJl 
Sassi , e 'l Sassi la crasse dall' Eymerico, il 
quale ci fa sapere , che Dulcioo vestiva un 
abito talare bianco ma ruvido; a' piedi in _ve-
ce di scarpe porca va , suola ; andava limosi-
pando , e affettava cere' aria attraente di se-
F. . 11'1 
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vera disciplina , di puri costumi, di vita ; e 
~elo apostolico. N ullum ( cosl scrive il Sassi 
alla nota quarta ) facrum ordinem profeffis 
efl Dulcinus , quidquid Ripamontius fcribat, 
fed r~ligiofam vitam juh rudi alhoque habitu 2 
& ajfeaaia [everioris difciplin'11. regula emen· 
titu$ efl, ut ex · Eymeric() difcimus • Perciò 
fu risguardato e · volgarmente detto Frate, 
siccome Frati trovo nominaci dall' autore 
dell' aggiunta al1a scoria di F. Dulcino Lon• 
gioo di Bergamo, Federico di Novara, Wa~ 
derico di Brescia , Alberto Tavencino anch' 
essi caporioni dell' infame setta, i quali cer.-
to non vestirono mai l' abito di verun re-
ligioso Istituto • Non vorrei, che taluno ere" 
desse che io abbia impegno d'escludere d~I 
Fratismo Dulcino: io non ho mai sentito 11 
pizzicore di siffatti pregiudizj • So che . i Frati 
non cessano d' essere uomini • La scoria Ec• 
clesiascica , ci presenta in questo · genere de.-
gli umilianti, e funesti ' esempli; ma ad uno 
piccolo stuòlo di traligna~ti bricconi io ~o 
a contrapporre una turba immensa d' ins1• 
gni Eroi benemeriti della Chiesa, del Prin-
cipato e di tutta la civile società (a) • Ma 
ritorniamo in callaja , 
(a) Se questa asserzione ad alcuno paresse o men vera• 
~ al<juanto ardita , ia appello alla Rimoflranra cattolica fiil de, 
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Partito Dukino da Trento di conserva 
~ Margarita , d?po . avere girate l' Alpi di 
quel Principato dogmatizzando empiamente, 
chi lo fa correre per la Dalmazia , chi per 
l' Albania superiore, , - chi per la Toscana • 
Quel · che io do pe, cerco cQI nostro · Au~ 
tore (a) si è , eh~ ìl centro del diabo\icQ 
apostolato di Dulcino si fu la Lombardia, 
e speziai men te la Diocesi di Novara , e di-
Vercelli_. A maggiore schiarimento qui gio-
va l' avvertire d1i1e cose : la prima , che 
quantunque il nostro Autore lo chiami Ere-
siarca , in istretto rigore dì termini non 
vuolsi dir tale, giacchè esso non coniò nuo-
ve eresie, ma adottò,. e promu_lgò i falsi e 
===::::::====:::.===·=======.:.:===:i= 
creto anti-monaflico della Na'{_i0nale Affemblea coflitwmte. Cotesta 
Rimostranza cemprende una lettera sul decreto delP Assemblea 
Nazionale rapporto agli Ordini regolari inserita nel Giornale 
ecclesiastico di Parigi si.n dal Marzo de·l 1790., e corredata 
poscia di politiche osservazioni dal Dcmore Giuseppe Sigran .. 
d1 • I,a causa de, Regolari, o più veramente de' consiglj evan--
gel ici vi è trattata con tal copia di erualizione , e tale dirit-
tura e forza di raziocinio da persuadere ed appagare non so. 
lo il buon catt0lico , ma qualunque sodo logico , · e giusto 
critico , e sensato politico. 
(a) Quando dico l' Autorè noflro ,_ intendo l'autore ano• 
nimo e s"ricrono della Storia, ossia leggenda Nefandorum ope-
rum, & mnlorum geflorum perpatratorum per malediaum, & 
peffi.11111,n H03refiarcham Fr. Dulcinum cum perfidis fuis fequa-
cibus in Villa & /.pço Triverii , & aliis Villis & locis circum-
ft~ntibZLS • Questo è il titolo della storia di Dulèino stampata 
nel nono tomo Scriptor. rerum ltalicar. E questa storia il 
Sassi la crede proprio scritta st,1l luogo , ' e n~l tempo, in cui 
,iccadevano le cose • 
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carnali dogmi di Gerardo Segarello qi Par• 
ma; e · a parlare con tutta esqttezza e pre• 
'cisione, nè anche gli errori del Segaretlo vo• 
glionsi estimare quovi, · giacchè assai prima 
furono inventati e predicaci dai Manichei, 
e dai Gnostici, setta sempre · rediviva; poi• 
chè come osserva . il Bdssuec nella Storia del• 
le variazioni dell' eresie, la peste Gnqscica e 
·Manichea socco diversi norrii, ed . aspec~i se• 
gul per mol~i secoli infettando e s·convol• 
gendo ora .l' Italia , ora la Francia, -ora l' 
Jnghilterra , e le altre Cri'stiane provincie 
Europee ; e l' Abate Cuccagni nel supple .. 
' mento al giornale Ecclesiastico .di Roma pel 
mese dì MJggio, e Giugno del 1792. pr°" 
va , che la setta regnante de' liberi Mura• 
tori è, una diramazione della setta de' Mani• 
chei • In secondo luogo ,è da nota~e un no-
tahile sbaglio del Fassola ( part. I. pag. 3 I,) 
e di altri , i ' quali sct:issero , che quando 
Dulcino pose piede nell' Insubria, avea con 
seco il Segarello · uqa. certa sua concubin~ 
detta Maria • Imperciocchè Dulcino non Sl 
mise alla testa della setta pseudo-apostolica 
se non dopo la morte · di Segarello, di cui 
~i professava discepolo ed ammiratore: e Se ... 
garello fu bruciato vìvo in Parma . il 18. 
Lu}:{lio del 1300. Dì . fatto la prima letrera 
scritta da Dulcino in qnalità di Capo, e reg, 
g)· 
gitore della setta , eh' esso chiama aposto~ 
lica, e diretta ad univerfos Chrifli Fide/es, 
come vedremo nell' articolo secondo, porta 
la data del mese d'Agosto del 1300. 
Proseguiamo ora il filo della Scoria • 
Sotto gli auspicj de' Conti di Biandrate , che 
a que' tempi di -loro dicadenza avevano me-
stieri di assoldare fuorusciti , Dulcino col 
suo mediocre seguito se ne venne a Gat-
tinara l'anno I 304. e passando oltre al cosl 
detto piano di Cordova v' eresse alçune ca-. 
sacce , e al bisogno riparavasi entro al ca-
stello posto sulla sommità del monte, del , 
quale tutt' ora veggonsi i vestigi ; e facendo 
nel Contado di Serravalle frequenti scorrerie 
tentava di acquistar terreno, e seminarvi la cri- -
sta sua zizaoia ; e bisogna certo credere, che 
vi trovasse assai anime deboli , e facili alfa 
seduzione: dacchè tanto l'Inquisitore, quanto 
il Podestà di Vercelli ebbero a formare gros-
si processi · ~ contro ' il Rettore di quella 
Chiesa, e contro gli Amministratori di quel · 
Comune non solo per non essersi opposti , 
ma sl ancora per avere secondate del nuo-
vo satanico apostolo le mosse : laonde pa- . 
garono gli uni della cieca indolenza, gli al- 1 
tri della rea condiscendenza il debito flo , 
Veggendo il furfimtaccio, che alle sagge mi-
sure -, e alle ferme risoluzioni de~ Vercel-
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lesi non eraci modo e verso di resistere, e 
che il tratteoersj in' quelle -contrade più .lun-
garnen te non pure sentiva d' imprudenza, 
ma sl ancora di temerità, passq insie·me a> 
$Uoi partigiani fa Sesia (a), e riéoverossì nel 
CasceHo di Robiallo (h) • Cotesto Castello 
dai Valsesiani appellavasi dei -ribelli , perche 
eglino hanno mai sempre considerati ,-e di .. 
chiara ti i Conti di · Biandrare ri_belli e nìmi .. 
ci, come apparisce dallo Statuto contro essi 
formato ( cap. 196. ) , in virtù del qual~ re• 
stano esclusi da qualunque diritto e ca __ pacità 
di redare- checchessia , e in oltre si vieta 
ai buoni Valsesiani di trattare e parlare con 
essi, e coi loro amici, e fautori , per vie 
sempre più rimuovere il pericolo di nuo .. 
ve congiure. Bisogna dire, che i nostri Mag-
giori fossero vivamente colpiti da quella sen .. 
tenza dell'Evangelista S. Gfovannt: Che chi 
saluta il maestro dell' errore, e dell' empie-
--±:. 
(a) Flurnen Sicid'2 & Vallit Sicid<Z a muftis cliéla efl, 
ftd male • Nam Seffites antiqurwi notnen Plinius demonjlrat, 
ex quo vernaculie prnnrmciationis vitio primo qttidem Seseda, 
ut in ~ete~·i?us '11tibufda17: fariptis repFi', deir~de etia~z Sesia_, 
ut hod,e dicitur , aut Sesmm tliélum ejt ; nam rn veterib-us fari• 
ptis Jùcpiu.r hi montes Sesii dicuntur • Fuiffe vero vide11tur qui 
antiquum 11omen ignorantes, & latinam rationem aliq.uam i1n• 
perite feque11tes , Sicidam reddidere • Così scrive Monsignor 
~escapè nella sua Novnria [aera lib. r. p. 11 S. e r erudi-
tissimo Sassi porta la stessa apinione • 
(b) Veggasi la nota dell' Appendice ,rima-pag- s 1 • 
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tà , di leggieri con esso se la intende : Qui 
enim dicit ìlli Ave, communicat operibus ejus 
malignis ( Joan. Epìfl:. 2. v. 10. ). Ma nè an-
che in Robiallo potè durarla lungamente. Le 
combinate · forze dei Valsesiani e dei Nova-. 
resi lo stringevano d' appresso; ed oltre ciò 
le vettovaglie venivano da ogn,i' parte inter-
cette, e , le depredazioni erano divenute pe~ 
ricolose , e le più volte infelici • 
Aveaci in Campertogno certo Milano 
Sola uomo di bassa lega, ma di molte so-
stanze. Costui non saprei dire il come ,nè 
il perchè nutriva per Dulcino molta stima 
e grande. amore ; e il nostro autore ed altri 
asseriscono, che ei m~desimo lo esortasse 
a provvedere meglio alla sua sicurezza , ri-
concentrandosi entro ai monti , e lo invi-
tasse a Campertogno pr6mettendogli asilo 
e favore : Milanus Sola de loco Campertolii ... 
ipfum D ulcinum evocavit • Vi ci si recò di 
fatto, ma non vi trovò tutta quella fortu-
na, di cui era stato lusingato. lo sono per-
suaso, che i Campertognini , tranne alcuni 
pochi , fossero veri e bravi cattolici; laon-
dP. non ostante il mas~imo impegno , e tutti 
gli sforzi del Sola , il seduttore . non vi po cè 
tenere piè fermo • Veggendo per tanto il 
maligno raggiratore , che le cose còlà non 
prendevano quella piega, che avre~be desidera~ 
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to ' e di CUI avrebbe avuto mesçieri ' esti-
mò non pure prudenza , ma necessirà il ri-
tirarsi sui monti di Campertogno, verso Po-
nente, oggi - detti l' Alpi del Vallone di Vas-
nera, allora d.i Val-nera. Col -favore ed aju-
to del suo benestante amico e partigiano 
Emigliano- Sola , e col ·frutto delle scorre-
rie , che a torme bene spesso facevano sul 
piano, ve la campavano alla meglio • Ma l' 
angustia ,, il dolo_re , il . bisogno incal'za e .pre-
me l' empio da ogni lato , e lo . cosmnge 
ad aggirarsi entro a un perpetuo cerchio , os-
sia laberinto di timori , di affanni , d' indi-
genze : In circuitu impii ambulant ( Psalm. 
1 I. v. 9. ) . Cresciuto nelle inferiori terre 
il coraggio , e l' impegno alla difesa ; veg-
gendo l'astuto di non poter più continova-
re' per quelle parti le ·scorrerie e . le depre-
dazioni a lui dive·nute necessarie; ,e che su 
que' monti no.n era rroppo sicuro·· da qual-
che estera aggressione, risolvette di passare 
oltre e ricoverarsi sopra cerro monte alto e 
scosceso , avente però in cima un po~ di 
pianura, detto Parete-calva per ciò medesimo 
che non v' allignavano nè erbe nè piante : 
era qualche cosa di peggio de' monti di Gel-
boe ; ma i nemici . del popolo di Dio non 
meritavano migliore · sorte • Non è sì facile 
a conctpire non che a spiegare i r.ischj ., e 
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le difficoltà , che a costoro fu forza di su..: 
perare per recarvisi a traverso à' alpi ardue, 
di torrenti precipiti, dì passi pericolosissi-
mi ; e giunti all' ideato . termine trovarono 
la Parete cotanto erta e dirupàta, che in al-
cuni luoghi dovettero aprirvisi l'adito a for-
za di sc-alpello • Vero 'è però , che ove non 
fosse venuta meno la .vittuaglia , i Gazzari 
col~ssù non aveano a temere di chicchessia • 
Perciò Dulcino, che nelle vie dell'amor pro-
prio e dell' ·imer~sse ci vedea molto _in là , 
sulla Parete calva formò una spezie di quar-
tiere , arzò fabbriche , .scavò reçipienti per 
l' acqua , e vi si fortificò per modo , che 
non aveq più a temere d'esservi sorpreso e 
battuto • Quindi scrisse a' suoi .amici e par-
tigiani d' avere fortunatamente trovato un 
presidio inespugnabile, e ve gl' invitava • Co11 
che è facile accordare gli scrittori; de' quali 
altri dicono che avea 1400. seguaci , altri 
due mila, ed altri oltre a cinque mila • Da 
principio quando riparossi sulla Parete calva 
saranno stati r40Q. in quel torno , e poi 
vievia crescen_do , quando fu costretto ad 
abbandonarla poteva forse contarne oltre a 
èinque mila • Creava però gran difficoltà ed 
incomodo il do11er ~antenere tante persone 
sopra una nuda e altissima rupe. Laonde spin-
ti dal bisògno , e talora ridotti alla diipera:-
,o 
zione giè1 scagliavan~i in fretta e in furia 
or sopi:a l' uno , ed ora sopra -l' altro paese 
de1la sottoposta • Valle ; talchè e persone , e 
robe restavano preda del loro furore , nè ris• 
parmiavano punto -le cose sacre • In poche 
parole dice assai i1 Montaa: In montihus Val-
lis &1x~ fe fortes fecerunt, & totam regia-
nem raptis , excidiis , incendiis , & miferii~ 
facrilégi adimpleverunt • Avea' mosso contro 
costoro , alla cesta di buona squadra il Pode-
stà di Varallo , che di que' dl era Novare...; 
se dell'antica e nobilissima famiglia dei Bru-
sari (a) • Inooltravasi forse con ·maggior in-
trepidezza che circospezione , quando fuori 
rompendo tuct' improvviso i Dulçinisti da un 
luogo per essi vantaggioso colsero i nostri 
in mezzo , e parte ne trucidarono , e parte 
ne imprigionarono; e tra i prigioni conta-vasi 
anch' esso il Podestà (h) • Il Cusano nella 
· (a) E' statuto Valsesiano , cqe il Podestà ( ora Pretorè ) 
debba essere forestiero alla distanza di : S• miglia. I • 
(b) Il Fassola lo chiama Podestà della Valle , ma 11 
11ostro Autore , e qudlo d' un altro antico manòscritto b de-
nomina Podestà e Giudice di Varallo, attesa l' ord'inaria re-
sidenza di esso in tal Borgo • E' costante tradizione, che 
per qualche tempo risiedesse nella terra di Balmuccia , dove 
la Sermenza mette in Sesia; e tutt' ora s' addita la casa , nellét 
quale abitava ; e cerro che dalla. sua struttura da me esami-
nata si argomenta , che era casa di qualche persona distinta , 
e co~picua ; e dalla Storia patria non mi venne fatto di rac-
c;;apezz.trt verima Famiiliit o persona distinta e cospicua rteI .. 
vita del Vescovo Rainero scrive , 
la terra di Balmuccia • Io reputo probabile , che talv~lta il 
Podestà vi andasse non tanto ' per comodo· delle due Valli, 
Grande , e Sermenza , che colà quasi a dire si combaciano , 
quanto per sottrarsi al pericolo delle incursioni de' Conti di 
Biandrate, e d'altri nimici della Valle, cfle priÌlcipalmente 
aveano di mira la persona più autorevp,le e giusdicente. Del 
resto il Merula considera e chiama Varallo , Alpinarum ge,i-
tium celebris Pr<Efeaura Munfripium : e io trovo , che respi--
rando alquanto la Valle, d~po la guerra dei Biandrati, e dei 
Gazzari , volendo stabilire ul'la migliore forma di governo , ne' 
primi statuti ordinò , che Varall0 avesse ad essere la prima-
ria sede della Provincia, e del Consiglio generale ( Faffola p. 
I. pag. J9• ) • E qui torna in- acconcio avvertire , che il 
Conte Giam~attista Fassola , di cui si è parlato nella ·norya 
nota della prima Appendice , il quale è ·diverso dal Conre 
Giambattista Feliciano autore della Storia della Valsesia , nel 
suo rovescio cli fortuna ritiratosi in Francia l' anno 168 5. -0f-
fese la Patria , e ingannò il Duplessis, ed il Langlet ( meto-
do per istudiare la Geografia tom. i. pag. 3 54.) facendo lor 
dire , che in Valsesia nulla aveaci di notabile , fuorchè il 
Borgo-Sesia, e il Borgo dì s. Majolo appartenente alla no-
bile famiglia :E'assola. Primamente cotesto Borgo di s. Majolo 
non esiste ; ,un pièciolo Castello non · può nominarsi .B,t1rgo • 
In secondo luogo a tacere della popolazione industre , gene-
rosa e ferace di rari ingegni , e di molte Chiese riccamente 
ornate , e nelle quali la vaghezza ga_reggia colla maestà ; e 
dc' bei ponti sopra i fiumi; e .delf' aere puro e saluberrimo, 
e delle varie miniere ; e degl~ ottimi ubertosi pascoli ; e dell" 
esquisito pesce, e dell' abbondante safvaggiume ; è notabifis-
simo il così detto sacro Monte rappresentante al vivo i prin-
ciNli misterj della vita , e passione , _e morte di Gesù Cri~ 
sto , da cui e il Cristiano divoro , e l' intendente delle belle 
arti parte sempre cemento e attonito ;" ed esso solo basterebbe 
~ rendere celebre Varallo , e la' Valsesi~. Monsignor Bescapl!: 
{ Novar. facr. lib. 1. pag. 13 z. J afferma, che al sacrò Mon-
te debbe Varallo il suo ingrandimento, e che tutta la Valle 
ne traeva ~on poco vantaggio : Quo dum frequentes etiarn ex: 
'tlliis Provinciis homines pii perégrinantur, Varallum quafi parva 
qua:dam D.rbs f aEum ejl a Villli[qu~ fora mm modicum fenflr. 
I è, 
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Brnsaci fu fatto da Dulcino morire per mo~ 
do crqdele. Ma il Sassi non sa indovinare 
donde il Cusano abbia ·rtatta (questa noci-
.zia • Egli è tutt' affatto -naturale , che scar-
seggiando moltissimo di _, vettovaglie , dalle 
persone massime benestanti e ragguardevo-
li , che cadevano nelle loro mani , avranno 
procurato di ritrarre il magg.ior vantaggio, fa-
cendone pagare carissimo il riscatsto • A buon 
conto il · nostro autore, che pose diligente 
opera nel 'raccorre le memorie della ferina cru· 
delrà di siffatta genia, non p~rla dì Podestà 
massacrato (a). 
Io vista di tanti rischj e danni gravis-
s1m1 i circostanti pop~li rivolsero i pensie: 
ri e le cure a liberarsi da cotesti affamati 
e ferodssimi lupi ; e prima di tentare la 
sorte d'un generale armamento , credettero 
di dover far prova del danaro • Questo espe-
diente ncn l' ho veduto notato da niun al-
tro fuor e.be dall' autore d' un antichissi-
mo manoscritto ,. che io credo Valsesiano , 
-
sommodum • Borgosesia , e Valduggia furono anch' eglino, e 
sono tntt' ora luoghi cospicui , e ab antiquo si regolano , e?' 
loro particolari statuti, ed hanno tribuna le distinto , ed indi-
pendente da quello di Varallo; e i Podestà della Valle dovea .. 
no fare , e vi focero loro residenza per qualche mese dell' anno• 
· (a) Certe, nota il Sassi, Auaor nofler , qui infima om-
nia extremre crudelitat~s illorum vefligia tam fedulo relegit ~ lè 
hac ca!de prorfus jilet. 
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e coevo , · e fofs' anche ·· testimonio oculare 
degli avvenimenti , attesa la d·istinra e ·. pre-
cisa m_aniera, onde narra e dettaglia le co-
ie più minute (ci) • , 
Dice adunque , che fatta l' offerta a 
Dukino · °cl' una buona somma di danaro, a 
c.ondizione, che si ritirasst! da tutto il ter-
ritorio Valc,esiaoo , · fo · accettata • I nostri 
Maggiori misuravano - dall~ propria la buona 
fede altrui ; ma • chi è infedele a Dio non 
jscrupoleggia punto nel manc_are di fede all' 
uomo • Maggiore a quella di adunare il da-
•naro era la difficoltà di trovare, chi glielo 
portasse; gìacchè temendo Dulcioo di sor-
presa e tradimento avea dichiarato di noq 
volerlo ricevere se non sopra la Parete cal--
va. Ebhevi però un uom pieno di coraggio 
detto Marco Miretti o lvliletti del Campo 
rosso d1 Campertogno , il quale offrendosi 
vittima per la Patria s' accinse alla perico-
losa impresa • Armossi perciò ben bene , e 
fra l' altre cose nota l' autore del manoscrit-
to, che s' avea formato quasi un abito di 
(a) h, canone di buona critica , dice il Sassi, che una 
·minuta e precisa narrazione di cose non si fa se non da co-
lui, qui loco , & tempo re a rebus geftis minime dijlqt. Sarebbe 
certo desiderabile , che le storie si scrivessero sul luogo, e 
nel tempo, nel quale su"edona i fatti, e da persone avvedu-
te, ed imparziali. · 
(' 
·94 
ferro contesto di . fibbie addoppiate siffatta~ 
mente , che · non potea restar offeso nè da 
freccia , nè da lancia , nè da spada • · La spe• 
rl izione riusd felicemente da principio , in 
_quanto. che il messaggiero fu da Dulcino 
accolto e licenziato ' senza onta e danno -. 
Ma e-alando dal monte il Miretti , · usci-
to per certo bisogno : di sentiero , ingelosi-
tosi un Dulcinista-, eh~ era posto di guar• 
òia a metà del monte, gli scoccò dietro una 
freccia, che lo ,.olse proprio nella testa , te 
1o ferì a morte , per modo però, che potè 
rtpafriare, e confessarsi; e tra pochi giorni, 
dice lo ScrittO!·e , morì da martire, avendo 
perdonata ogni offesa , e animando tutti ~ 
concorrere vigoro~amente ·all' esterminio ~• 
cotesti._ arrabbiati lupi ; giacchè un tal caflt• 
go fupremo non farehhe · durato lungo tempo• 
La profezia si avverò per risguardo alla Val• 
sesia ben presto ( nel Marzo dd 1306. ) : 
concio~siachè avendo i Valsesi:mi toccato con 
mano l' •indomita perfidia di cotesta repro• 
ba ~iurmaglia , nulla avendo alla pubblica sa-
lute giovato il danaro, deliberarono di ap-
pigliarsi all' estremo rimedio deH' armi; e '1 
bel dì di S. Rutolommeo nella Chiesa matrice 
di S<.:opà · al lui nome sacra luraverunt jupra 
Dei E1,angelia unionem , finceritatem, & con· 
flantiam inter [e ~ guerram contra hojles ijlo$ 
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pervérfos jìdei , & li!Jertatis d~flruaores ufque 
ad exte1-minium • Piacque al Dio delle arma-
te di gradire e prosperare il giuramento e 
l' arme de' Valsesiani • Coociossiachè, le nu-
merose e calde milizie guidate da accorti e 
magnanimi Capi e .moderatori strinsero i Gàz~ 
zari d' ogn' inéorno , e li rinserrarono in gui.:.. 
sa tale ,- che non restava loro più adito al-
cuno a foraggiare, unico mezzo di loro sus• 
siscenza , talchè erano ridotti a pascersi di 
sorci , e ~ani, e tai altre bestie, e man,giar-
~i il fieno cotto , e condico con sevo ben 
anco in tempo di quaresima (a), e molti si 
morivano di fame , e di freddo • Non po-
tendo dunq.ue più reggersi sulla Parete ç:al-
va, e sull' altre · continovate alpi di Rassa per 
mancanza di ' viveri , massime nell'orrido ver-
no , e in mezzo ad altissime nevi , in anno 
currente 1306. dice il nostro autore, ( e di 
~ul il Sassi argomenta ~he' la leggenda fu 
..... 
( a) Tandem ad tantam famem, & penuriam tleverterunt, 
quod ••••• r~nun: coc1um_ cum fepo C01fl~debant etiam tetnpore 
q,uzdragefimte • Bisogna dire , che a que tempi si osservaste 
a tutto rigore il santo quaresimale digiuno , dacchè il nostro 
Autore marca quasi maravigliando , che gente pessima ed ere .. 
tica in quaresima si mangiasse il fieno cotto e condito co11 
sevo. Noi certo dovremmo arrossire della nostra dilicatezza 
cr1::sciuta a segno, che come si duole Benedetto XIV. in una 
sua Bolla de,, 30. Maggio 1741. che comincia, NM ambi.., 
gimus , del santo quaresimale diiiun~ uan riticae ornai più che 
I' ombra , e '1 n~me • • 
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··sericea proprio in queU' anno ) diè lovir de .. 
cima merzfzs Martii reliais in dic1o monte per-
fonis dehili;ihus fecejferunt ah infra , & tran-
feuntes man s magnps 1 vias irzexcogitahiles fecerunt per oca difficillima , {,· nives altijfi-
mas , & noBif tempore intraverunt in Di~cefim 
Vercellenfem (a). 
Or c.he son giunto . alla Diocesi di Ver-
celli io non ho più mestieri d' altra guida 
fuor . del nostro autore Vercellese anch' es-
.so , che scrive le cose come le ha vedute, 
e ]e scrive · l' anno medes.imo, nel quale · av~ 
vennero (h). Avea forse • Dulcino fatto espio· 
rare al di ]à de' monti Valsesiani il h10go 
piì1 acconcio ·e propiziq -a~ suoi scellerati di~ 
sego i ; e tale fu creduto certo monte g' che 
il nostro autore nomina Zehello , ma che 
== 
(a) Non dispiacerà al Leggitore il sapere l' origine d' una 
euriosa denominazione di certo torrente , che dall' Alpe del Vat• 
lG>ne fra le Quare , e la Villa sbocca in Sesia , appellato vol-
,garmente da que' òi Campertogno Varga-Monga • Partendo 
Dulcino colla sua Margarita da' monti di Valnera , come fil 
<letto alla pagina 8 8. per rifuggiarsi sulla Parete ca! va s' av-
venne in tal passo arduo e periglioso, che i terrazzani face-
van le maraviglie , come una donna non montanara avesse 
rornto sup~rar.lo • Perciò fo detto Varga-Monga , quasi per 
111sulto , che m Toscana favella suona lo stesso. , che V arca 
Monaca ; giacchè, siccome Dn.lcino fu sempre creduto Frate, 
cosl Margarita fu pure estimata Monaca • 
(b) Dilucide colligitur, così. scrive il Sassi alla nota vi-
gesima, fcriptam fui.ffè lume hifloriam eo tempore quo res ge-
u'bantur ; curn de iis ta11u111am jibi prlVferitibus auéÌor loqrl(l~Ur • 
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il Bescapè , ed altri sempre chiamano ~Re/,ef ... 
lo , soprastante a Triverio grossa Terra nel 
Bie11ese , che poscia fo detto monte dei 
Gazzari , e presentemente appellasi di S. 
Bernardo ; perchè i Triveriesi dopo averlo 
purgato delle ereticali abbominazìoni e pro-
fanità v' eressero un monumento di rèligio-
ne , una Chiesuola (a) cioè dedicata a Dio 
nel nome di S. Bèroardo di Mentone Arci-
diacono d' Aosta • Non avendo j Gazza-
ri onde sostentarsi -fuor solo quel pochis-
simo , che aveano sèco recato, _ forzati dal-
la fame il dì vegtiènte sull' albeggiare sca-
g1iaroosi , tutt' improvviso e furios1mente 
sopra Triverio , e vi fecero man bassa , de-
vastando e case , e Chiese senza incontra re 
resisteriza ; perchè qué' terrazzani furono colti 
, G 
( a) Giovanni Bunaccio pubblico Notajo di Triverio ri-
corda , che essendO' presso che ogn' anno soggetto il Territo-
rio Triveriese a una grandine esterrninatrice ., che riduceva 
buona parte del p9polo alla mendicità , f~ce voto a Dio, e 
a S. Bernardo , che ove cessasse questo flagello avrebbe edi-
ficato sul monte Zebello Sacellum , Jìve Gifiet,mi , siccome 
eseguì; e il dì' quindici di Giugno vi si recano procelìsional. 
meure i popoli di Triverio, di Mosso , di Cossato, &c. e il 
popolo · Triveriese si era obbligato con voto particolare di 
contribuire una mezza mina cli segala, , o il di lei valore per 
ciascuna famiglia , affine di formarne altrettanti p:ini di una 
òata grossezza da distribuirsi in ta-1 gionio a quanti concor-
revano ad onorare Ic\dio nel suo ser'vo su quel monte prima 
dl'ttO cli G-azzari, poscia cli S. Bernardo • Questa d·istribu. 
i.ione cli pane durò oltre a quattro secoli • 
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in letto , e fra '1 sonno ~ Destatisi :dio stra~ 
ordinario strepito , e terrifiche grida si ri-
masero quasi a dire di stucco per la sor-
. prendente novità accompagnata da ~lto spa-
vento: laonde non ebbero tempo nè Cenno, 
che bastasse ad opporre e regolare una 
sufficiente forza di reaziQne • · Perciò i ni• 
miei carichi di spoglie profane e sacre , lie-
ti , e rigogliosi se ne torflar-9no al monte, 
che app~esso forcificaronq assai , conducen-
do con ~ec.o non po.che pers0ne , da.I cw 
riscatto promettevansi µn abbondao'te sussi .. 
dio; giacch~ questo era per -lor9 uno de' 
mezzi più sicuri per ~ccatté\r danaro ·• Ria• 
vucisi così un poco dall' a~battimentQ i Tri-
veriesi e adunatisi q consulta ., facerl)nt ,u,. 
morem, dice il -nostro A»tore , & pu!fawr11,nt 
àd flremitam (a) • Nel monte Zèbello poi 
i Gazzari fabbricarono alberghi , scavarono. 
cisterne , a1zarono bastioni per modo , eh~ 
non ir-ancaqdo di vittovaglie, mostravano d1 
non aver paura di chicchessia • E qul è da 
notare, che come a'dessq le donne Francesi, 
cosl le Gauarùte spiravano ira marziale e 
(a) Nel glossario del Du-ca.ng,e, e in altri vocabolarj di 
l'ellegrine voci , la VQce St,·emiJa non si trova; è però in uso 
in alcune Città transpadane , ~ vale lo stesso , che suonar 
campana a martello • 
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ferocia tigresca, e armate in guerra anch' 
elltmo correvano furibonde alla preda ed al , 
massaçro.. 
Informato il Vescovo di Vercelli di sl ·tristi 
ed acerbe .avventure si scosse vivamente, e 
arse di santo zelo per la casa del Signore, per 
I~ s~Iute delle anime , per la , tranquillità' de' 
popoli, e delib~rò di volere ad ogni çQsto re-
.prjmere la baldanza e inseguire sino all' ester• 
minio cott~sta scellerata ed eretica! masnada(a). 
Io tanto perigliQ d'una eletta porzion del 
suo gregge , e della fede medesima s' av-
Yisò di dover ricorrere primamente al Ma-
estro, itl Padre, al Pastor supremo di tutto 
il popolo cristiano , ce~cando èonsiglio e 
ajvro , e segnaram6nte implorando la grazia 
delle indulgenze a forma di Crociata, mez-
zo a que' dl molto opportuno ed efficace 
a _rjsvegliare nell' animo de' fedeli nobili 
sentimenti di religione , e tale spirito · di 
fervore da sagrifo.:are qualsivoglia più cara 
cosa. Piace, e giova interrompere un po-
chfoo il filo della storia de' Gattari per da .... 
re luogo ad u,:~a brieve nozione , dì questo 
br~rVo Vefcovo fatto secondo il cuor di Dio, 
e che entrò nell' ovile proprio propriamente 
=== 
Ja) Tamquam fo rtis athleta femper eorum fuperbiam· com., 
rerere cup iens, illdefeffu labors viriliter eis reflitit. 
roo 
per la porta ; e che può servire di e·semplare 
a qualche modemo· Vescovo , che ha sem-
pre in bocca la venerabile antichità , s~nza 
ptrò foai imitarla : Laudant femper antiqui-
tatem , cjirebbe Tertullfano (Apologet. c. 6.) 
& nove de die vivunt • Chiamavasi Rainero, 
ed era della spettabilissima Famìglia degli 
Avogadl'i di Pezz3no. Il Corbellino e 'I Cu-
sano nelle vice dei Vescovi Vercellesi lo fan-
no discendere dalla Famiglia Avogadra di 
Valdengo ; ma il Sassi opina , doversi stare 
all' Aufor rwflro, qui atatem ejuf dem _ tam 
prope attigit • Egli in oltre ci fa ossèrva-
re , che Rainero sa1ì al grado sommo nella 
Chiesa Vercellese dopo aver corso tutti i 
gradi inferiori ed intermedj. Nell'età ancor 
fresca fu Cherico , appresso Cantore , po-
scia Tesoriere, indi Proposto·, e finalmen• 
te Arcidiacono ; e che o·ccupò rutti questi 
posti ed ufficj onorifici precihus ad eum mif 
· fis , non per eum-porreRis; e che ne adem-
p) colla massima puntualità e comune soddis-
fazione tutte le parti pel corso di cinquanta 
due anni: sicchè morto il Vescovo -'Aymone 
dei Visconti di Aosta, e non degli Avoga• 
-0ri , come scrive il Corbellino e l' Ughel-
li , fu eletto a Vescovo giusta la disciplina , 
eh' era in vigore a que' tempi , concordi 
Capituli totius voluntate , tzemin~ difcrepante " 
IOI 
\' ·anno 1,303. Rainero significò · tosto la 
seguita elezione al sommo Pontefice Boni-
facio VIII. , il qua\e , a usare la frase del 
nostro Autore, pra;mijfum Epijèopatum eidem 
Rainerio inflanti contulit de gratia fpeciali (a) • 
ba un Sacerdote di tal fatta chiamato alla 
sorte ed eredità del Signore , non si poteva 
aspettare altro , che una c~,rriera felice e glo-
riosa; e contro i Gazzari segnalò il suo ze-
lo , e la fece da forte Atleta per modo , che 
.... il nostro Autore non ~ita · di compararlo al 
--(a) Mor-Isignor Ricci Ex-Vescovo di Pistoja e Prato , 
Monsig. Sciavelli Vescovo di Colle insiemt ai loro partigiani 
riflettano ad animo pacato su questa espressione, contulit de 
gratia fpeciali , e veggano se non equivale all' espressione di 
Valentiniano III. , il quale affermò, che il Vescovo d' Arles 
S. Ilariò dovea assolutamente il titolo di Vescovo alla Cle~ 
m~nra del Papa; e v.eggàno quanto siansi dalla \'enerabile an-
tichità allontanàti e l' infelice Ordz , che nell' eccesso d' una 
delirante adulazione s'intitolò Vescovo Regis gratia ; e gl' in-
trusi scismatici della Francia , che si dichiarano Vescovi in 
grazia della Costituzione , e de' '{Uali Monsig. Ricci 110n si 
è arrossitò di comparire Avvoiato ed Apologista. . Oh Dio 
q1Lanto fietè terribile n( voflri giudip ! in quali abiffi profondi 
lafciate precipitare l' uom fuperbo ed org<>glio{o ! Queste sÒno 
parole dello stesso Monsig. Ricci nella Pastorale contro le 
annotazioni pacifiche pag. 44• Le mediti , e le applichi a se 
stesso , che certo gli convengono per molti rapporti ; e Dio 
gli conceda la grazia di penitrarle a fondo a suo ravvedi-
mento, ed altrui edifìc.azione • Ben diYersamente la pensarn,· 
e da que' saggi che sono gli Arcivescovi di Lione e di Albi, 
i Vescovi di Nancy e di Vence, di Boulogne , ed altri che 
senza punto temere di avvilire il sacro Ministero dell' Episco-
pato s' intitolano Vescovi ed Arcivescovi non solo per la Gra-
tin , ma pet l' Autorità della santa Sede Apostolica • 
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graod' Eusebio sterminatore degli Ariani • 
Ripigliamo ora il filo della dolente storia. 
Ricevute eh' ebbe Ra i nero le graziose lec-
te're del Papa ricolme di aposcoliche bene .. 
dizioni, e di amplissime indulgenze , che ve-
niva autorizzato a promulgare ad {ormam 
Cruciatte , sentissi correte per le ve.ne un 
nuovo ardore; e sebbene, ~iusta la frase del 
nostro Aurore, effet antiquus , vale a dire at-
tetnpato , 
1 
pure in questo hisogoo e c1men-• 
to la fece da vigoroso giovane ; e m~mo-
re , <:be un grand' esempio parla con mag-
giore energia e felicità di qualunque voce 
ciceroniana e demostenica , alla causa di 
Dio e dè' popoli sagrificò generosamente 
quanto ritraea dalla Chiesa, e dalla casa, affine 
di atcrescere il numero. , ed incoraggire· l' 
anirno della milizia, che foce tosto arruolare 
mettendovi alla testa Duci fedeli , magna-
nimi, espertissimi, q~a!i appunto erano Gia-
como, e Pietro Avogadro di Quaregna , e 
Tomma~o Avogadro di Casanuovà· (a). AI lu-
minoso esempio , ed alle paterne esortazio-
ni del suo Vescovo si formò un oggetto di 
dovere e di gloria la Città di sostenere la 
(a) Clemente V. in un suo Breve de' Jo. Agosto IJ 07. 
insieme agli Avogadri commenda i Ferlizj, i La,cad, i Tiz .. . 
zoni illustri Vercel+esi • 
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causa comune ; sicchè in brieve tempo fu 
raccolta alrra buona soldatesca composta del 
1 
fiore di valorosi Nobili e di comodi Artieri. 
Io vistà del vivo impegno e de11e combi-
nate forze del Vescovo e delld Città di Ver-
celli, Dulcino sì avvis_Ò di dover prendere 
le più caute misure d'una valida resistenza • 
Perciò fec:e da ogni parte fortificare il mon-- · 
te Zebello, e scavare un ampio pozzo ar-
tifìzioso per trarvi insidiosamente le trup-
pe nimiche ; ed esaminare tutti i più alti 
monti e profondi antri , ove al bisogno ri-
pararsi , o tender aguati , o barcersi c~n 
vantaggio:· e per maggior~enre atterrire col-
la rnolricudine faceva · vestire da soldati anchè 
]e donne , le quali, come le Francesi d' og-
gidì , dìspucavano tra di loro di audacia , e 
crudeltà • Una delle principali mire dei ,l'lo--
seri era quella cli rinserrarli per modo, che 
non potessero colle loro scorrerie tittarre 
sussistenza. Ma essi si aprivano la via quando · 
coll'inganno, quando colla forza da disperati ; 
onde mettevano a sacco e fuoco case, Chie-
se , e inriere terre : e quindi entrato ne' po-
poli lo spavento e la costernazione· al com-
parire di cotesti rabbiosi cani davansi alla 
fuga ; e spesso pochi di loro bastavano a 
sbaragliare molti de' nostri; lao~de la · mag-
gior parre delle . famiglie di Triverio, Mos~ 
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so , Coggiofa , Flescia andavJno rarninghe 
e tapine per la Città . e Diocesi • Le due 
armare però facevano fron re , e per quanto 
era fattibile , li ricacciavano ; ma fa sorte 
delle · loro ~rmi non · fo sempr~ ugualmente 
felice • Due volte prevalsero i Gaz1.ari , una 
per iogann·o , l' altra · p~r una irruzione da 
disperato. 11 primo di Maggio finse Dulci .. 
no co' suoi di abbandonare il monte, rien-
trandovi per altre vie sotterranee .,• Alcuni 
po-chi vi rimasero, e questi rilasciando i pri-
gionieri , andate , disser loro , al éampo di 
Mosso, e dite al Comandante dell'armata -del 
Vescovo , che se ne venga . pure co' suoi ; 
imperciocchè non avendo noi più di che 
vivere siamo risoluti ;di tener dietro a Dul-
. · cino , che voi medesimi avete veduto sta-
notte ritirarsi, e verremo a' patti consegnan-
do nelle loro mani il monte e la rocca • 
Credettero 1 Vercellesi, e si avviarono verso 
il monte , e vi cì si trattennero tutta la- not-
te , malgrado I~ pioggia che cadeva diro~ca, 
e grandinosa;· Dio però non permise, che 
mettessero piè nel Castello; e in vece sos-
pettando di frode si disponevano a retro-
cedere. Avvedutisene i Gazzari uscirono dall'. 
aguaco , e se gli serrarono addosso .èon tall• 
ta furia, che parte ne dispersero , parte ne 
ccisero , e parte ne tras~ero prigioni , 
IO) 
quos redimere fecerurn , & fic de redemptio-
nilms , & fpoliis multa vic1ualia , & alia ne-
cejfaria hahuerunt • Sono parole del nostro 
Autore • 
Il Vescovo aveva fatto occupare, e for-
1tificar~ non sen2a rischio un mont~ dirim-
petto al Zebello , ibiqu~, dice ìl nostro Auto-
re , fieri fècit haflitam (a) forti/fzmam & pul-
cherrimam, e a guardarla vi pose oltre a mii--
le duc.enro uomini un altro steccato, o trin• 
cea , o bastione che .vogliam dire alzarono 
i Vercellesi a spese della Città , -e delle vi• 
cine. Ville a piè del monte sulla strada , 
che mette alla Sella di Stavello, fopra cui 
apresi una bella pianura • Si . trattava di erge ... 
re un' alrra trincea in un altro monte vicino 
alla Sella di Stavello ; e poichè fu creduta 
assai opportuna ; molti soldati d' ambidue gli 
eserciti vi faticavano d' attorno seriamente • 
Quando di repente sbucarono fuori quasi 
leoni stizziti i Gazzari , e accesero tal cal-
da mischia , ,he moltissimi rimaserÒ morti .,.;: 
dell' una e l' altra parte : e trd i nostri con• " 
cansi cinque Signori di Crevacore, che sta-
(a) Bastita agger ejl, feu promurale ex Jùftibus, palif-
(l-rtc ctmtex tum, ltalis steccato, trincea , ex quo procul dubio 
11ox Itala Bastione • Così scrive nell, accuratissimo suo voca-
, faolario mil itan: il P. Carlg d' Acquino Ge$Wita alla parola 
(i'1jlmn • 
• 
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vano gtia~dando cert' altro monte , che ap-
pellavasi Sella Caularia, e fu sparso tanto 
sangue , che ne rossèggiayano l' acque d'un 
vicino rivo., che mette alla Sejfera , e perciò 
fu denominato rivo Carna(co. Da ultimo a 
creare maggiore spavento Dulcino fece P 
ultime prove della crudeltà : prove che a 
questì dì medesimi vide con alto orrore l' 
Europa rinnovate in mezzo ad una Nazione, 
che . avea per carattere la dolcezza e il gar-
bo ; che le traccie dell' empio sono a un 
dì presso sempre le stesse , quelle cioè dellt 
ingiustizia , della violenza, della ferocia. Fe 
sospendere ad alte forche alla vista delle mo• 
gli , e de' parenti q.ue' , che non aveatlo on• 
de pagare il preteso prezzo del riscatto , e 
tra . questi un fanciullo di ro. anni; ad al-
cwne donne · fece ragliare Jabbra e paso ; ad 
altre mani e piedi ; nè la perdooe> tampoco 
ad ·una pregnante , cui recise uqa mano e 
un braccio, la quale il giorno ap~1resso. abor~ 
tl , senza che siasi potuto batte,zzare ll feto 
già animato : 
Còsì andarono le cose trà aggressioni_e 
resistenze, tra insidie e atrocità sino al D•~ 
cembre del 1306. sen~a che mai i no!Jtr! 
avessero il van raggio di preponderanza; an~t 
nel Dicembre noi ehbimo uno svantaggio 
grandissimo ; dacchè i soldati del Comune 
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di VerceJii o annojati delJa fatica, o intiriz-
ziti pel freddo , o qual' altra ne fosse· la ca-
gione dier fuoco alla trincea ed alle tende , 
e si partir9no , nè vi restava per far froo ce 
al oimico, che la trincea guardata dai sol-
.dati del Vescovo, eh' erano ,700. in quel 
torno • Oh allora si · mosse il Vescovo in 
persona , nulla badando all'età caden re , nè 
a' disagi della stagione , nè all' · incerto 
esito della guerra ; ma riposte le sue sor-
ti nelle mani dell' Onnipotente, e pieno di 
fiducia nel patrocinio di S. Eusebio , rac-
colse nuove schiere , che alla vista del buon 
vecchio esponente la sua vita per la gloria 
dì Dio, e per la salvezza del gregge anda-
vatlo di per fe crefcendo di numer<? e di 
coraggio giornalmeòte; e confiderando che 
nel nudo verno non avrebbero i 'cimici potu-
to reggere luogo tempo, ove s_i fossero rìrt-
serratì e chiusi da ogoi lato, fece alzare crn-
que altre trincee ne' luoghi più opportuni all' 
uopo. AI consiglio corrispose l' esito • I Gaz.-
zari furono ristretti per modo , eh' erano ri-
dotti a ;nangiarsi te radici, e le foglie· d' al-
beri , se pur ne ttovavano , e finalmente le 
carni delle persone di frescQ morre ; e in 
questo stato d' estreme angustie la durarono 
quasi tre mesi: tanto è ferrea la cervice dell' 
empio. Il Ciel ci c_ampi dall' acc;iecameo_to 
"' 
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dello · intelletto; che produce la durezza del 
cuore ; la quale porca irì seno all' impeoi. 
renza finale , ed alla disperazione. ExcCBca cor 
., p opuli hujus , ecco vivamente espresso da 
Isaia ( c. 6. v. 1 o. ) il più funesto e tre-
mendo gasrigo, c;he Iddio scaglia nello sfog, 
gìo dell' ira sua indosso ai prevaricatori, & 
aures ejus aggrava, & oculos ejus claude, m 
forte videat oculis fuis , & auribus fuis au, 
diat, & corde fu.o intelligat , & convertatur, 
& Janem eum. 
Il giorno 2 3. di Marzo del 1307. sarl 
mai sempr~ ne' fasti della Chiesa Vercelle-
se principalmèoce memorando e gioconcis• 
simo • Correva proprio il G·iovedl santo , 
dacchè la Pafqua quell' anno cadeva nel 1~1 
e allora forse per ispirazione divina fu sta-
bilito dai Capi dell'armata · di _ venire a de-
cisiva battaglia . Fu data nel piano di Sta• 
vello , e durò quasi Cl:ltto il giorno , sempre 
però colla peggio_ de' perfidi, de' quali fur~ 
no discesi sul suolo più di mille , ed alm 
furono . affogati entro l' acque, ed altri get: 
rati io mezzo alle fiamme • Perciò que' 01 
Triverio e di- Mosso obbligaronò la loro fe. 
de a Dio di festeggiare i primi il Giovedl, 
e i secondi il Venerdl santo. 
II Ve~covo desiderava d' avere nel~ 
mani vivo Dulcino, e '1 Sighore ne lo con• 
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solò • -fu attrappa_to vivo insieme a Marga-
rira e a Longino su i mòo~i Triveriesi , . e 
condotto a Biella, e presentato al Vescovo, 
che colà erasi ritirato , sul punto medesi-
mo, eh' ei stava rendendo al Dio degli eser-
citi le debite grazie per l' ottenuta vittoria 
pienissima • Ei comandò ,he fosse legato , 
e custodito colla mas-sirna diligenza; e frac-
capro ragguagliò di .tutto il sommo Ponte-
fice , chiedendo che se r,e avesse a fare. Il 
Papa rispo!e , quod uhi deliquerant 1 flipendia 
meritorum fuorum reportarent • In seguito a 
tale risposta il Vescovo chiamò a formale 
congrega i personaggi dell'uno e l' altro Clero 
per sapere e dignità più elevati, e i Profes-
sori di lettere , e i Giureconsulti, e facto Io-
. ro de' più atroci misfatti dell'infame sacrile-
ga setta il minuto racconto, e comunicato 
loro il professo , pregandogli ad esaminarlo 
macuramenre, volle sentire _di tutti il voto. 
A pieni voci fu deciso che i rei si avc=sse-
ro a consegnare al Foro secolare. Vengao o 
ora i maligni e lividi detrattori delle Cu -
rie Ecclesiastiche a dire, che ~ppo esse tutto 
è cupidigi~ , irregolarità , prepotenza e des-
potismo • I _ delitti di Dulcino erano più 
assai del bisogno notorj • Contro di esso 
deponeva Trento, Par ma , Gattinara , e 
Serravalle , e ne ... affrettava co' suoi voti la 
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morte la Valsesia e tutto il Vercellese: e 
nondimeno il Vescovo di Vercelli Rainero 
'procede çol calzare del piombo , e nulla 
decide , nè opera , senza il parere de' Senio-
r i , e senza avern€ prima d~ , tutto raggua• 
g!iato il supremo Capo, e Reggitore delb 
cattolica Ch~esa • Dal Giudice secolare tu 
condannata Margarita ad essere bruciata viva 
sulle spìaggie del Cervo, o Servo fiumicello 
non guari lo.ntano ~a Verçelli, alla presenza 
di Dulcino , sparge'ndone pos_çia al vento k 
infami ceneri • Pulcino poi e Longino fo. 
rono condannati al mecles•imo supplizio, P 
uno in Vercelli , l' altro in Biella , dopo 
essere stati condotti sopra alto carro per le 
contrade della Ciùà , .e strappate loro da' 
carnefici con iofuot:ate tanaglie le carni , 
dalle quali , direbbe Davide , quq,fl ex adipe 
prodiit iniquitas • Le sentenze furono ese-
guite a puntino, e tutti morirono quai vis, 
sero eretici contumaci , ed -empj disperati, 
I mpietas impii erit [11-per eum • ••• mors pec• 
catorum pej/ima: così parla l' Eccelso (a); 
e così verifiçossi nello sciaurato Dulcino (b), 
(a) Ertch. c. 18. 1', zo. Pfalm. J 3• 'Y• H, 
(b) La carriera di quest' empio in mezzo a noi non fii 
molto hmga • Mise piede nella Valsesia sul declinare dell' an. 
l'\O ;i 3 0-4,, o,e 1s,l ai dieci -<li 1\1arzo l' auno 13 06,, (u preso 
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e verificherassi sino ~Ila consumazione de' 
secoli di tutti quelli , che battono le me-
desime vie dell' errore, e del libertinaggio. 
I Pseudo-filosolì magnifici panegiristi , e 
fervidi propagatori del Tollerantismo torco-
no il viso, e aggrottano le ciglia, e ripro-
vano , e detescano le leghe, le guerre , le 
pene contro i liberi pensatori e semina-
. tori di nuovi dogmi e sistemi comecchè 
anticristiani , ed empj • Voltaire verserebbe 
tutto ìl fiele della sua magistrale satira so-
pra due nostri scaru ti ; in uno de' quali 
( cap. 2. ) si ordina , che niuno eretico di 
qualsivoglia sorta possa ahi tare nella Valle, 
socco pena del fuoco; e . nell' altro si co-
manda , che i Valsesiani non trattino, nè 
parlino tampoco coi Conti di Biandrare e 
loro parrigìani , siccome nimici della Pa-
,,rri_a , e fautori dei Gazzari ; Voltaire io 
dico , che nulla trova di più ingiusto, ed 
irragionevole , quanto il non toHerare ogni 
sorta di filosofanti ( Zihaldon. cap. 27. ) ; e 
in oltre con una fronte meretric.:ia assicura, 
che gli uomini non sono stati giammai nè 
più saggi , oè più virtuosi, se non quando 
e legato il iJ. di Marzo del 1307. e finl l'infame vita in 
mezzo alle fiamme il primo di Giugno dell'anno medesimo~ 
5icoome col nostro Autore scrivono il Cerio, lo Spandano , 8c.c. 
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i Filosofi hanno god_uro di questa preziosa 
libertà • Oh sl veramente : verranno dunque 
Spinosa , Obbesio, Iolando, Elveziq, Vol-
taire, Rayoal, e i novelli caporioni del Club 
Giacobitico, e levando la filosofica voce s1, 
che ne risuoni l' uno e, l' altro emisfero: 
udire.ci, diranno, o abitatori dell'Universo, 
e svestendo i vecchj pregiudizj , e i gros-
solani errori , imparate- da noi, e dai nostri 
libri e sistemi\ che Dio e religione, Re e sud-
diti , leggi e magistrati, giustizia e probità'., 
. . . . . ' 
costumi e convenienze, VJZJ e vtrtu non sono 
altro più, che vuoti nomi inventati dall' astu-
zia , adottati dall'ignoranza, consecrati dal-
la vile e timida supérstizione • Imparate, 
che l'uomo non ha sugli ani'mali abitanti le 
foreste , che una superiorità di orgaoizzazio• 
ne accidentaria; e intendete, che Io spirito 
non è altrimenti .c;pirito, ma bensl un tes-
suto di fibre , il quale essendo al tempo 
stesso spettaco~o e spettacoçe contempla se 
stesso , considera, unisce ,. separa ; _ m;sura, 
pensa, riflette, ragiona , giudica; vuole , de• 
sidera , spera , èeme • A siffatto magistero 
ignoto a Sesostri e Minosse , e Platone 
e Confucio , e Licurgo e Numa sl cerro 
che muteranno faccia le quattro parti deH1 
orbe terracqu_eo, e si riempiranno d' uomi• 
ni faggi e 11irtuofi. Ce ne presenta un bel 
I[J' 
quadro fa Francia a questi dl medesimi, 
un quadro di ingiusti usurpatori , di violenti -
despoti , di lupi , che divorano altri lupi , 
di tigri insaziabili del sangue d' nitre tigri , 
di serpi che avvelenano e .uccidono altre 
serpi • La storia ci fa sapere , &.:he tutti i 
Novatori , qual più qual meno, furono gen-
te trista ; inquieta , sediziosa , nemica del 
buon ordine , disprezzatrice delle veglianti 
leggi , e ben a~co de11a sguainata spada del 
Principato • Or io di mando, sotto questo 
aspetto· e titolo almeno la lega , la guerra, 
la pena non vorrassi estimare giusta , op-
portuna , e bene spesso necessaria , anzi l' 
unico rimedio ? Io non sono d' umor bur-
bero e feroce; · non amo di vedere j miei 
fratelli oppressi , dogli.osi , e penanti • Natura 
e· educazione mi ,fece dolce, e sin dove si può 
compiacente . Condanno l' abuso dell' autori-
tà, e piango su i disordini e su gli eccessi 
talvolta commessi col pretesto di religione; 
ma questo dico bene che le sregolate e tra-
scorrenti passioni dell'uomo hanno mestieri 
di freno ; che la fìlosofìca dogmatizzante li• 
berrà è funestissima allo Stato , e a tutto il 
corpo sociale , e che fa illimitata to11eranza 
religiosa è un vaso di Pandora. Rendasi alla 
verità il debito onore, ed abbia l' impostu-
ra eterno sc.:orno. La sì _r:ibbiosa guerra, che 
H, 
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nel preteso secolo illuminato si è fatta al 
sa·oco Officio della Inquisizione; i sì magni• 
fìci e logj della tollerante filosofia ; le sl te• 
nere e seducenti querele della umanità, che 
si turba e freme al solo nome di morte, 
di prigione , di -· catena , tendono ad uno 
scopo solo , in cui è rjunito l' interesse di 
rntte le Sette ami-cristiane , cioè di poter 
pensare , e dire , e stampare qualunque me-
lonaggine ò bestialità , e adoperare, e vive-
re _a capriccio , senza freno che rattenga , 
senza timore che contristi, In que' paesi, 
ne' quali la sacra Inquisizione eseréica tutt, 
ora l' equa e provida e ::mtorevole sua giu-
risdizione., e i Vescovi hanno slegate le ma• 
J)Ì , e libero l' uso della originaria loro au• 
torità nelle cose spirituali, e 'l tribunale con• 
tro la bes;emmia veglia e agisce vigorosa-
mente, la somma de' mali morali è cercamen• 
re minore , e le convu]si_oni politiche o niu-
ne , o leggerissime e passeggiere , che non si 
traggon dietro veruna. funesta conseguenza, 
Queste non sono fantasticaggini, nè adu-
lazioni • Basca dare un' occhia~a alle diver-
se Provincie Italiche e Spagnuole con· u~o 
spirito d'indifferenza, per convenire, che 10 
non mento , nè ingrandisco il vero • . 
Serva a qu~sto primo articolo di ept .. 
logo , e di au~orevole SL~ggello il citato Bre 
Il) 
ve di Clemente V., che fa molto on·cre a 
quelle persone é famiglie , eh-e si sono di--
'scinte per valore e merito nella guerra e 
fconfirca de' Dulcinisti, e comprende le gra-
zie -e j privilegj dal sommo Pontefice loro , 
conceduti. 
CLEMENS EPISCOPUS 
· Servus Servorum Dei • 
U niversis , , & singulis prreseotes iospe-
cl:uris salutem , & Apostolicam benediél:io-
nem • Opus Omnipotentis fuic liberare de 
manu Pbaraonis , & tanta & tot miracula 
pro aotiqui temporis populi salute age~e; mi-
litanti Ecclesire, quam proprio pretioso san-
guine ejus Filius <idoptavic, semper majoribus 
gratiis , & auxiliis adstare oscendic. Nuper 
annis traosaétis, decursa majori parte Dal-
matire, post~a Longobardire Hreresiarcha Dul .. 
,inus cum pluribus miije suis secutoribus , 
fuit in summis alpibus ·(a) captus, ac cum 
(a) A parlare con geografica esattezza l' alpi, nelle quali 
fu sconfitto Dulcino , appartengono alle alpi Groje , che d.i l 
monte Cenis si estendono sino al grau S. Bernardo nel Val-
lese • Appresso wngono le Pennine ; poscia le Somme , che 
abbracciano il monte detto di S. Gouardo, e da cui rr.ig • 
gono l' origine i tre fiumi Tesino , Reno , e Rodano. 
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òmnibus sequacibus ferro seu igne consum-
pcus . N obis expositum fuit a venerabilibus 
F'racribus Epis..:opis Vercellarum & Novarire 
hoc debere Ecclesiam primo communibus 
Montanorum Vallis magn~ a Sexia, & prrecipue 
nonnulli<i insignibus Familiis sup~r illam re• 
gionem m_ilicamibus ; deinde creteris Nobili• 
bus, & populis agri Novarieosis & Vercel• 
larum , qui pro Hrereticorum excirpacione 
substancias , & vJtam atroci bello exposue-
runt: imer alié:1S ad notitiam nos.cram perve• 
nerunt tamquam priocipales Aétores, Ferii• 
zii, Lascari, Tizzonij, ·Avog·adri Vercellea-
_ses; Tornie1lì, Morhii, Brusatii, Chatii No-
varieoses; & inter Mo.ntaoos Vicecomites de 
Rassa, Domini de Semprolano , de Prregiu-
mellis, de Pretis, de Aoselmis, de Frica-
riis , de Meggiana, <le Arronia, de Fobellis, 
de Torniellis: & ipsos camquam Tiraooorum 
H rereticorum extirpatores duplici gratia & 
jusciria (a), •• bonorum prresentium, terrarun:, 
& discriél:us juscos possessores , Conresrab1-
Jes, seu dominos cognoscimus , 'jure dignos 
E cclesire Comites, & Equites io perpecuum 
cum singulis fìliis poscerisque declaramus ; 
àulam Laceranensem , . sacrum concistorum 
I 
====,~=:::!:==i~===~==- -
(a) Al vuoto ••••• indicante ciò che nella corrosa p~r• 
gamena non si potè leggere , potrebbes,i supplire col termine 
condecorantes , o altre> equivalente • 
I 
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ipsis impertimur , cum aua:oritate Equìtes , 
milites eligendi , doétoracus laurea virtute 
przdicos iosigoiendi , Notarios creandi, il-
legicimos legicimandi , & cum omnibus pri-
vilegiis, hoaoribus , exernptionihus Equiti .. 
bus & Comitibus concedi solitis; & ne da-
mnum ulterius venìat, delegamus prrediétos 
venerabiles F ratres Episcopos Vercellarum & 
Novarire ad cognoscenda quorumque & sin-
gulorum dona ', jura , distriél:us , terras, no-
minJ, & cognomina , distinétiones farnilia-
rum, dominiorum , comrnunium , rerum pu-
b)icarum , eorum adjudicationem , senten-
tiarn , & declarationem requam & perperuam 
observandam volumus. Nulli hominum liceat 
hanc paginam nostram concessionis, decla-
rationis , voluòcatis, & constitutionis 'infrin-
gere , vel ei ausu temerario contraire : si 
quis autem hoc attentare prresumpserit, indi-
gn:uionem omnipotentis Dei, & heatorum 
Petri & Pauli Aposcolorum se noverit in-
cursum. 
Dacum Piéhvire tertio idus Augusti an-
no Incarnationis Filii Dei millesimo cercen-
tesimo septimo (a) , .Pontificatus nostri certio . 
C LEMEN$ EPISCOPUS. 
(a) Ecco un nuovo e certo monumento dell' anno pre. 
ciso , nel quale Dulcino terminò l' empia ma carriera .• 
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ART I COL. O I J. 
Principali e~rori df Dulcirzo rifcorztrati con 
quelli del fecola corrente. 
Mentre s:ava raccogli~ndo :d esaminan-
do i pri_ncipali errori di Dulcino mi venne 
sott' occhio un bello, e concludente libro 
stampato in F~eoza l' anno 1790. avente 
per titolo : Le dottrine del pretefo fecola il-
luminato XVII I. intorno alla Gérarchià e 
difciplina Eccldiaflica confr;ntate colle dot--
trine del tenebrofo fecolo XIV. da Teoti-
mo Pi[to ; e in sul momento mi . col5e la 
curiosità di vedere, se tra i principali errori 
di Dulcino , e quelli del decrepito secolo 
corrente avessevi rnedesjmicà , od analogia. 
Non vi volle nè tempo , . nè studio molto 
a ravvisarvene più assai , che non sarebbe 
stato mestiere • Prima però d' imprenderne 
un dettagliato riscontro, reputo pregio dell' 
opera far qualche osservazione preliminare. 
Siccome nel primo articolo intorno al• 
la vita e morte di Dulcino ho tenuto die• 
tra all' orme d' un autore anonimo ma sin• 
crono; cosl in questo mi .fido ad un altro 
scrittore anonimo , e quasi coevo anch' es• 
so, autore deila citata Aggiunta alla Storia 
. . h ·1 I r9 Duk1mana, e e e porta I seguente titolo: 
Liher Conflitutionum , & praaicce [anai Of-
ficii lnquifitionis. L' orjgioale si conserva in 
Roma nella Biblioteca del Convento di S. 
Maria sopra Minerv1 , di cui D. Giovanni 
di Medina Vescovo di Astorga, e Oratore 
del Re di Spagna p_resso la sanra· Sede Apo-
stolica l' anno 1491. amò di avere copia ; 
.come nota i 1 Sassi io una sua lettera al Mu-
ra.tori neJI' atto di trasmettergliene il mano-
scritto. L' Autore confessa d' avere scritto 
questo libro nel Maggio del 1316. che è 
quanto a di,e, soli nove anni dopo che lo 
sciaurato Novatore ebbe su questa terra pa-
gato il fio del diabolico suo apostolato. In 
questo libro si accennano tre lettere da Dul-
cino dirette ad univerfos. Chrifìifideles ; ma 
il nostro autore dichiara di non averne po-
tuto vedere che due , dell~ quali fa l' ana-
lisi : L' una porta la data d' Agosto l' anno 
1300., l' alcra di Dicembre l' anno 1303. 
Poichè Dulcino fu di Gerardo Sega-
rello il più fanatico ammiratore , e 'l più 
caldo seguace, tal che dopo la di lui morte 
assunse l' impegno e 'l nome di antesignano 
e moderatore della Setta per esso apostolica, 
giova qui inserire di Segarello una succin- . 
ta nozione • 
Gerardo, o come scrive F. Salimbene , 
. ' 
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Gherardino Segare!lo di Parma fu uomo rot• 
{O, plebeo, idiorn. Avendo inutilmente chie-
sto l' abito de' Frati Minori , si mise d' at-
torno un pallio bianco, e con suola a' piedi, 
e barba lunga andava mendicando, e prote-
stando di voler d' appresso imitare Cristo 
e gli Apostoli. Per maggiormente abbagliare 
e colpire la gente ignorante e rusticana si 
fè circoncidere , e fasciare , e portare in 
giro entro una cuna, succhiando il latte -di 
vii fèmminuzza. Rilasciando, come faceva, 
le redini alla licenza ' e predicando tutto 
dover essere comune, non eccettuate tam• 
poco le mog1j , di leggieri s'intende come 
costui si traesse dietro non picciolo numi!• 
ro di sciocca e corrotta genia. Questa Setta 
pseudo-apostolica fu condannata da Onorio 
IV. nel 1281. e da Nicolò IV. nel 11..90. 
Con ero di essa segnalò il suo -zelo Manfre-
do Inquisitore , ed Oppizone di S_. Vitale 
Vescovo di Parma • Per sottrarsi al meri-
tato castigo finse pentimento, ed emenda-
zione , ed abjurò i suoi errori ; ma li te-
nea tuttavia altamente ~colpiti nel deprava-
tissimo cuore: laonde riassunse l'istesso lin-
guaggio insano ed empio , e dall' un abis-
so precipitando nell'altro fu da ultimo im .. 
prigionato , e consegnato al Magistrato se-
colare, che Io condannò ad es~er_e bruciato 
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vivo, siccome avvenne il 1 B. Luglio 1300. 
Bruciato il tristo padre ; dalle inforni 
di lui ceneri sparse al vento sorse un più 
tristo figlio • Dukino postosi esso alla re-
sta della pseudo-apostolica Setca., .. guasi fosse 
padron del mondo , e arbitro della Chiesa , 
si dichiara e mil1anta capo , e reggitore della 
cor.gregaziooe Apostolica , fuor della quale 
pretende , ed insegna non avervi salute , e 
tale si _dichiara per assolmo volere ed im-
mediata missione del Cielo ; affetta magi-
stero sovrano, adopera un linguaggio franco 
e decisivo, e indirizza ad univerfos Chrijli-
fideles tre lettere : tna poichè il nostro Au-
tore non ha potuto vederne che due , una 
data nell' Agosto del 1 300. , l' al era nel Di-
cembre del 1303. io non attignerò ad altri 
fonti , fuorchè a questi due , nel che trovo 
un vantaggio notabile, che non mi si potrà 
rinfacciare, che io mento od esagero; que-
rela in bocca ai Novatori sl antichi , che 
moderni usitarissima, che come sentonsi toc-
car sul vivo , o rinserrare tra l' uscio e '1 
muro senza speranza di scampo, con quanto 
fiato hanno in corpo gridano : Alla men{O-
gna , alla calunnia • A mascherare pertanto 
e ricoprire comec:hessia i suoi assurdi e 
nefandi dogmi Dulcino facea un enorme a-
buso de' testi dell' u&o e l'altro testamento, 
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e gli stiracchiava e li travolgeva, accomo-
dandogli 'alle idee del pervertito uo spirito, 
e ai desidèrj del depravatissimo suo cuore. 
Nella prima lettera canonizza il suo maestro 
ed antesignano Gerardo _ Segarellò, e giudica 
e pronuncia, che quantunque dagli uomini 
sia stato creduto un emp·io , e come tale 
condannato a morte , e bruciato vivo; ciò 
. non ost~nte era .un uomo a Dio carissimo, 
e una pianta eletta, pullu{ans in radice fidei. 
Lo onora cpl tiçolo di Angiolo di Smirne , 
e se .stesso chiama Angiolo di Tiatirà. 
A serbare ordine e chiarezza giova di-
s tinguere le dottrine dai mezzi d'insinuar-
le ; riduco le' dottrine a sei capi , e i 
mezzi d' insinuarle a quattro • Parlerò pri-
mamente dei mezzi, che i~ credo di poter 
adequatamence intitolare: Zelo ipocrita ; vol-
_pi11.a fimulaz.ione; falfo spirito di preditione; 
odio e difpreno de' .Afiniflri del Santuario, e 
maj/ìme dei Regolari, e fopra tutto del fom• 
mo Pontefice ; e questi mezzi li vedremo as-
sai bene imitati dai Novatori moderni, e 
segnatamente dai se dicenti rigeneratori dell' 
Universo (a). Torna bene qistribuire le can•· 
gianti macerie io altrettanti paragrafi separati. 
=-(a) At ea nunc tetnpora fimt , ut 11011 folwn repellere a-
p,rtas , Jòrmidandafqu.e lzojlium vires 1 fed & dofos injidiafque 
I'.2.J 
§. I. 
Zelo ipoc~ita • 
L falso Angiolò di Tiatira, e vero Angio-
lo delle tenebre finge d' essere con1preso 
dal più. vivo orrore e cordoglio sui disor-
dini della / Chìesa , che ai suoi li vidi occhi 
altro non era , che il lenzuolo veduto là 
in Joppe da s. Pietro ( Aaor. e. x I. v. 6.) 
pieno zeppo di rettili , ed animali. nocivi e 
mostruosi • Piangea sugli abusi per esso 
enormissimi, e intollerabili ; parlava il pate-
tico linguaggio della indispensabile riforma, 
affettava aria e portamento d'umiltà , e pe-
nitenza , e sotto la venerata mJschera d'una 
fìoa ipocrisia , · e d' uno zelo aposcolico ri-
coprendo le perverse sue mire_ , e le infa-
mi sue dissolutezze preiso i plebéi e gl' idio-
ti, e ì superficiali, guadagnava terreno ed ac-
cresceva il suo partito • Al qual uopo con-
tribuiva molto anch' essa la sua concubina 
Margarica (a) sì bene iniziata ne' misrerj 
cavere, qui.bus non mi,ws illi valent , debeamus. Omnis inter-
cludendus efl aditus impiis eoru,µ doarinis , omnes repellend~ 
perfidarum sententiamm fallacitE •• • • • • • Pius VI. Brev. ad 
Archiep. Cafarit. die 31. Augusti 179 3. 
(a) Le femmine assai volte contribuirono anch'esse al 
propagamento delle opinioni strava~anti , false , cd erronee • 
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dell' iniquità , e della trasformazione , che 
appariva tutt' altra da quella eh' era in r al,à 
tà • Il Pegna n~' suoi comentarj all' Eyme-
rico calcola , che Dulcino -nella Lombardia 
aveva oltre a sei mila seguaci tra uomini e 
donne di povero contado, e di bassa lega; 
e sul volubile animo delle femmine avea 
Margarira 'creduta santa molto~ potere • Il 
titolo di congregazione . apostolica , . P in-
teresse dell' eterna salute ad · essa sola ri-
strétta , il carattere d' Inviato celeste face-
va su.qa volgar gente una forre impressione. 
11 linguaggio dello zelo sostenuto dall' 
esteriore. austerità della vira io lo trovo in 
presso che tutti gli eretici. I ma~stri severi . 
e penic~nci passano per i più sinceri, e dis-
interessaci • I Giudei attribuirono a. S. Giam-
battista la qualità di Messia, e 1a negarono 
a Gesù Cristo , perchè S. Giovanni mena-
va una vita in apparenza più austera. Con 
questa veste seduttrice ric·oprendosi Ario , 
e Macedonia , / e Nestorio, e Giovanni d' An-
tiochia (a) disponevano le . pers,on~ a ricevere 
V a.more di novità e di gloria , ovvero lo spirito detla legge-
rena , e del libertinaggio ve le impegnava • Simone aveva la 
ua Elena , ApeUe Filo111eru~, Montano Prisci Ua e Massimilla • 
l ,,ostanza aiutò Ario, Lllcilla D01rnro; Agape diede mano ad 
Elpidio i Galla a PrisciHiano , D~metriade a Pefagio, &c. 
(a) Storia dell' Arian. Tom. J. lib. t. 
Ile, 
le loro dottrine : Calvino e Lutero sempre 
gridavano, Alla riforma ; e quesc' ultimo sl 
bene seppe infingersi , che non parlavasi di 
lui nella Città, e ne' villaggi altrimenti che 
d' un uomo inviato da Dio per rimediare ai 
disordini ed agli abusi, eh' eransi introdotti 
nella Chiesa, e per rimettere i cristiani nel-
la libertà del Vangelo, pareva onninamence 
disinteressato e d' una vita regolata, era co-
munemente tenuto per un grande uomo dab-
bene , e fin per un Santo , sino ad inci-
derne le immagini con . raggi attorno ~I ca-
po, quasi fosse ,taco canonizzato ( a) ; e giù 
venendo a' tempi posteriori chiunque cono-
sce la maniera , onde soleano esprimere il 
loro zdo di raccorre le pietre del Santuario 
disperse_ in -capo a tutte le vie , e di risto-
rare le rovine di Sionne que' Santi uomini 
apostolici di Arnaldo , Quesnello , San-Ci-
rano, Nicole, Petitpied , e ha letto que' ca-
pi d'opera della Sinodica Orazione Bartolia-
na, e delle Pastorali Ricciape (h), a tacere 
d'assai altri , immaginerà di vedere altret-
tanti Geremj, e Amos, e Gioeli , e Michea 
assisi sulla muriccia di G~rusalemme , che 
(a) Storia del Luteranismo lib. 1. pag. 14. e 2. S• 
(b) Veggasi nel Dizionario Ricciano l'articolo, Idiotif mo , 
Riforma , Zelo • 
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assord~n l' aere con lamenti e pianti incon-
solabili per l' oro scolorato e ' nericcio , e 
pel sacro fuoco tramutato in acqua crassa: 
ma non li vedrà altrimenti cotesti novelli 
Geremj e Amos, e Gioeli e Michea co' ca• 
pegli arruffati , nè con volto macilente e 
squallido pel lungo digiuno , nè aspèrsi di 
ceneri , e carichi di caten-e , e ricoperti di 
sacco e di cilizj per la concludente ragione 
da me gia addotta nella terza nota all' ap• 
pendice prima: ma quanto all' alte querele, 
e strepitose declamazioni , e ai larghi pia-
gnistei non gliela cedono punto. Quello pe-
rò che appare stravag~nte, e nondimeno è 
verissimo , si è , che i novelli Licurghi e 
Soloni, e più veramente i politici ciarlataµi 
òella Francia hanno creduto anch' eglino Utl 
ottimo mezzo per propagare l' erronee e 
scandalose , loro dottrine, e i rovinosi lor~ 
sistemi quello d'uno zelo ip-ocrica • L'invi, 
dia , l' ambizione , la vendetta , la cupidi--. 
gia , l' intrigo , l' egoismo si copre, ed io, 
verniccia colle -amabili e lucicanri parole di 
amore e zelo per la difesa · de' diritti dell' 
uomo, e della libertà dd popolo • Io nott 
.saprei rinvenire argomento più convincent 
e palpabile di uno zelo ipocrita della famo 
memoria, c;be lesse Mirabeau due 1volce al~ 
sessioni del mese d'Ottobre ì78 9. , e ,be\ 
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. Assemblea çostituente inviò a tutti -i popoli 
della Francia nella massima speranza di ri-
portarne socc;orsi pecuoiarj, di cui . il tesoro 
nazionale avea estremo bisogno • ·Che rene• 
rezza di espressioni , che ansietà sul destino 
della Francia , che Jagrimose ipotiposi de' 
grandi bisogni, e insieme delle misure prese 
a ripararvi , comechè all' uopo insufficienti, 
che sforzi di amore e· zelo patriottico ! Ba-
sca leggerla per essere convio.to del poco o 
niun capitale , che far si dee dell'intenerì• 
mento esagerato , e delle lagrime puerili , 
onde 1 pubblici amministratori, ovver tiran-
ni s' immaginavano di venire a capo d'un 
generale rovescio e conquasso a profitto 
personale , e a sfogo e trionfo delle priva-
te passioni • Aurea lingua, direbbe S. Ago-
stino, cor ferreum. Cotesta Setta sovranamen-
te ipocrita ha dato all' universo il più ter-
ribile esempio di ciò, che può sopra un po-
polo numeroso la seduzione. Piacemi chiu-
d~re questo parJgrafo e li espressivi e ve-· 
raci sensi del Conte di Ayala ( della libertà 
dell'uomo e del cittadino c. 7. p. 109. ) No, 
i diritti dell' uomo e del cittadino , il bene 
della umanità , la rigeneraz.ion de' governi , 
la profperita delle na{ioni non lrt hanno fer-
. vita che di mafchera , e ciò fin dal cominciar 
della [cena : in fo/lanra ella non ha volutcf 
' 
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far a(tro , clze u(urpare tut-ti i poteri fupre• 
mi ed impiegarli a sfogare i faoi odj , le fue 
vendette , le · fue crudeltà , e la sua rabbia 
contro tutto ciò, che v' ha di più '[acro , di 
più rifpettahile , di più giujlo , e di più ne-
cejfario al hene generale. Cosl avrebhe fatto 
anch' esso Dukino , se fosse stato membro 
òell' Assemblea, nè sarebbesi certo lasciato 
superare nè da Camus , nè da Marat, nè da 
Peth;on, nè ~a Ba'rrere, nè da Chabot. 
§. I I. 
Volpina fimula{ione • 
L, . investire di fronte ben anco un pre• 
giudizio J caro e radicato e generale è da 
estimarsi cosa ardua e pericolosa ; molto 
più io sarebbe il combattere apertamente 
un dogma cattolico alla presenza d' un bra-
. vo e zelante Ortodosso • La prudenza della 
carne , primaria consigliera e guida de' No-
va tori insegna e raccomanda loro di descreg .. 
gia re , e d' infingere; vuol che si calcoli cut• 
to per minuto , e al bisogno si temporeg-
gi , e aspetti la palla al balzo; c~e si vada-
no mendicando pretesti , e studiando ter-
mini, onde inorpellare i pr0prj sentimenti, 
e nascondere i veri disegni • L' erecico da 
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pnnc1p10 massimamente dehbe vestire u(1' 
aria , e parlare un idioma da cattolico. La 
storia dell' Arianismo , e del Nestorianismo 
cli volpina simu{azione ci forniscono parec-
chi e memorJbili argomenti. Dulcioo , eh' 
era una volpe vecchia nell' arte di ricoprire 
e fìògere , e di corre l' opportunità, era ec-
cellente per modo, che ne dava altrui ma-
gistrali lezioni • Perciò nell' esordio delle 
lettere , siccome avverte il nostro Aurore , 
jimulat fa tenere fidem Romance Ecclefice. In-
culcava a' principali suoi satelliti , e caldi 
propagatori della Setta, di misurare i passi, 
per non mai mettere il piè in fallo, di bi-
lanciare le parole , di non correre troppo 
innanzi ; e segnatamente d' esplorare l' in-
dole e 'I gusto delle persone, le èircostan .. 
ze de' tempi, e de' luoghi , la combinazio-
ne degli àccidenti , e tutto ciò , çhe co-
munque poteva giovare o nuocere alla cau-
sa comune : talvolta si può parlare libera-
mente e sopra i tetti ; ral' altra bisogna cer-
care i più cupi nascondiglj e masticarla tra' 
denti ; quando senza risico alcuno si di-
spiega tutto il sistema; ~ quando bisogna in-
sinuare bel bello or uoo or l' altro errore : 
Prtediaos errores, così scrive il nostro Auto-
re, dogmati1ant non tam puhlù:e fed fecrete, 
nec omnes infimul docent, fed paulatim, mo-
I 
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do unum , modo alte rum ; modo plures , ficut 
magis 11iderint opportunum • Queste erano le 
istruzioni , che da~ cotesta volpe a' suoi 
volpini , e all' Istruzioni si conformava esar-
ta rnenre la pratica ; e tali sono parimente 
le istruzioni, e tale la pracica de' Gianseoi 
sti , l:ome ne assicura Monsignor di Charan .. 
cy , che in una pastorale lettera 24. Secrem" 
bre dell' anno 1740. ne ha pubblicato alcu-
ne massime e regole eravate alla morte d' 
un !,UO Curato Giansenista, affine di preser--
yare dalla sottile seduzione il suo gregge, 
Una delle loro regole fondamentali è di na-
fcondere con gran cura la loro dottrina, e 
negarla fe fia hifogno ( p. I 9. ) : è fantione 
ùzviolahile di negare in voce ed in ifcritto tutt~ 
ciò , che non è fpediente per hene dell'unione 
il rivelarlo ( p. 11.) • Quindi non è a sru"' 
pire , che nel racconto de' fatti , e nella 
medesima esposizione dei dommi adoperino 
parole ed . espressioni , che pr~seorano tal .. 
volta aperte incoerenze, tal altra palpabili 
çpncraddizioni. Dulcino anch'esso dopo ave, 
re protestato di attenersi alla fede della Chie 
sa Romana non ha ribrezzo di scrivere ed 
insegnare , che efl lkferetrix Ecclefia Romana, 
Ma l'errore e la menzogna ioppica sempr~ 
alla stessa guisa , e parla j} medesimo dia 
letto della sim.ulazione • Eccone recenti 
13 l 
sonore prove in alcuno de~ più zelanti V.!-
scovi Costituzionali , e in tutto quanto l' 
Areopago Giacobitico • Tra i Vescovi Co-
stituzionali nomino il sig. Rigovard se-di-
cente Vescovo. del Dipartime·oco del Varo; 
e 'l siKnor Lamourecte se-dicente Vesco~ 
vo del Rodano e del1,a Loira, Metropolita-
no del Sud-est; giaccbè le loro lettere pa• 
storalì e dottrinali hanno menato rumore 
uella Francia e fuori. Il primo dopo aver 
ingannaci i ~uoi pretesi tède\i coll' anounzi~-
re loro la pace, prende a formare l' apo-
logia della cosricuzi<Joe civile del Clero , 
e dichiara essersi dalla Assemblea N ~z iona-
le reoduro omaggio alla religione cattolica , 
Apostolica e Romana ; nè aver avuto altro 
oggetto , che quello di porre rimedio ad 
al<;uni abusi , e di far godere al popolo de' 
felici cambiamenti • Oh sì davvero! La reli-
gione cattolica Apostolica Romana, e he pri-
ma ancora della Monarchia in virtù del pos-
sesso (a) godeva il diritto d' essere la rdi-
(a) Federico II. Re di Prussia valutava assai la r.iaione 
del possesso • In una lettera di risposta a D' Alambert d~l s. 
Luglio 17! 1. così si esprime : Preffv di 1wi ciajèun r11Jla com' 
è ( D> Alambert suggeriva la distru,zione de' Regolari ) , ed in 
riJpetto i diritti del poffeffo , fu' quali ogni focietà è fondata. 
Oh di quante utili riflessioni potrebbe essere la sorgente que-
, sto sentenzioso detto del Re filosofo ! Meriterebbe d' essere 
inciso i11 diamante a caratteri d' oro sulla porta di tutti i 
Gabinetti della odierna filosofia ! Vedi i progetti egl' incre-
duli p. 1 Sz. 
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gioo dello Stato, messa a livello, con tuttè le 
Sette , di cui l' Assemblea N J1,Ìonale de-
cretò la tolleranza, e la più scar'ldalosa pub• 
hlicità, è una prova concludentissima e stre-
pitosa dell' omaggio il più sincero e pro-
fondo , che gli ortodossi Giacobini le han ren• 
duro • I consiglj evangelici dichiarati incon-
stituzionali, 13 I. Vescovi s.crappaci dalle loro 
Chiese , cento ~ila Ec:clesiasticj sagrific.:ari 
alla miseria , o spio ti alla apostasia , più di 
due cento 'mille Parrocchie, alle quali ornai 
vien meno ogni soccorso spirituale, il patri-
monio de' poveri dilapidato, oh certo che sono 
da celebrarsi quai felici cambiamenti! Ma io 
non ho preso a confutare siffatte bugiarde e 
sacrileghe millanterie; chi ama di leggerne una 
confutazione pienissima , e che non ammette 
replica, la troverà nel settimo tomo delle te-
stimonianze delle Chiese di Francia dalla pa• 
gina terza sino alla centesima 'quarantesima 
settima. Tanto sol ho io voluto dirne quanto 
basta a comprovare, che come di Dulcioo, co-
sl del sig. Rigov.ard scriverebbe veracemen-
te il nostro Autore; Simu.lat fe teTlere fidenz 
Romance Ecclejùe ; e lo stesso replicherebbe 
con uguale verità del sig. Lamourerte. Sulle 
prime intorno al primato del sommo Ponte-
fice lo creder~ste più ortodosso di Monsi. 
gnor Ricci ; perchè non ha il minimo scru--
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polo di adoperare una voce, che Monsignor 
Ricci non poteva soffrire nel Papa • La-
mouretce concede al Papa il primato di 
Giurisdi{ione : .fiinulat fe tenere fidem Eccle-
fùe Romana!. Ma non per questo lascia di 
dire, che il capo primario della religione fi 
è lafciato inviluppare nella coa!i'{_ione del Cle-
to Gallicano , che lo difonora ; eh' egli ha 
precipitato. nel suo giudizio; che questo giu-
dizio è eretico: confonde Cattedra e Curia, 
e socco il pretesco e 'I nome di questa dice 
ogni male di quella • A voler essere coe-
renti alla giurisdizione vorrebbesì accordare 
la potestà delle cenf ure : eppure chiama an-
tico fpauracchio terrihile sol al rozzo popo-
lo la [comunica , la quale cominciando dalla 
prima lettera a' Corinti fino al Breve de' r 3. 
Aprile 1791. di Pio VI. si è mai sempre 
veduta adoperare nella Chiesa di Gesù Cri-
sto • Segue protestando d' ess~re unito in 
comunione alla sede del Principe degli Apo-
stoli , , che lo rigetta ; e per fino s' intesta 
a sostenere , che Roma non può dichiarar 
separ:ni dalla S. sede colo!"o , che vogliono 
( cioè dicono di volere) rimanervi attaccati • 
Quefle beffe facrileghe, così lo smaschera e 
confonde da pari suo l' invitto sostenitore 
della causa di Gesù Cristo e deJla sua Chie-
sa il Dottore D. Giovanni Marchetti ( Gior-
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nal. Ecci. 1792. 11. xv r N. pag. 72.) in hoc-
ca d' ùurufi Filosofaflri, di allievi di 1.liira-
'beau ; quejlo ah6agliare il volgo col tuono dell' 
antico linguaggio, e col rimhomho di nude vo-
ci , mentre fi toglie ogni fofla,nza alle cofe, 
e 11uol toglierfi efprej[amente, è ormai una 
impofiura sì fèreditata , che qccita più indi-
gnaiione , che -voglia di ri(pondervi nel/ e jrJr• 
me • Che dirò poi dèlla simulazione , che 
anima e reggè le Iit1gue e le -penhè de' pre• 
pntenti Giacobini Legi~latoti ~ Costoro fan-
no sempre alto ri'suonare la voce, Oppreffto• 
ne, defpotif mo, tirannia, per coprire agli oc• 
chi della moicitudine tutto ciò che ha di o-
dioso , e oocevole e terrifico là parola fa-
1,.ione . Niun fazioso potreboe1 venir à capo 
del suo intento, se non affasdnasse con lu-
singhieri proloquj , con gigaoresche idee, 
con sesquipedali promesse it pacifico ~gri-
coltore , l' operajo tranquillo , e l' onesto 
borghese. Leggasi Ja storia con uno spirito 
d' imparzialità e con sincero desidel'io di 
trovare la verità , e rileverassi , che i piu 
ingiusti e barbari oppressori de' popoli sono 
precisamente quelli , che aJl' occasioni s' a-
dornano del bel nome de' suoi difensori, e 
t'ali si millantano senza diritto •e senza ca, 
rattere. Sopra la 1w1ggior parte dei decreti 
me par di vedere scolpita l'immagine della 
- "t! 
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simulazione. Si conserva al Papa 1a sua qua..; 
lità di capo della Chiesa , ma senza eser-
cizio ; a' Metropolitani la loro preminenza , 
ma se ne fa un diritto precario ed illusorio; 
a' Vescovi ed a' Pastori un fantasma d' isti-
ruzibne , la quale non è punto quella , che 
dà la Chiesa. Si permette , che i ouovi Ve-
scovi Costituzionali c.:omunichino col Papa, 
ma per via d'una semplice lettera di com-
plimento , che si potrebbe ugualmente scri-
v-ere al gran Muftì di Costantinopoli , rag-
guagliandolo della loro usurpazione d' una 
non vacante Sede Vescovile • Si pretende 
di far rifiorire i _be' giorni deJJa primiti,1a 
Chiesa; e frattanto la corruttela de~ costumi 
giornalmente cresce e rinforna, e tanto che 
pare convertita in politica ed in sistema • 
La religione è dilegiata sui teatri ; la pro-
fanazione del Santuario è dive);uta legale ; e 
sulle rovine de' templi ergesi un monumen-
to nazionale al Patriarca degli ern pj • Si van-
ta il regno della libertà , si promuove il si-
s~ema della tolleranzàl, e per una contrad-
dizione enorme, con tratti del più violento 
despotismo si obbligano 1e coscienze , si de-
prime, e avvilisce e incepp1 la religione del-
lo Stato , s ruba , si saccheggia , si massa--
c:ra impunemente • 
Ipocriti, menzogneri , vili adulatori di-
136 
ceano a) Popolo : Siete voi, dzé dovete dar-
vi una Cf!flitu'{_ione , formare le leggi , affi-
gnare i limiti a tutte le N ationi : voi fiete 
il Sovrano : e al tempo istesso alteravano 
1e istruzioni d~i committenti , ac<.:omodando-
]e non al vero ben comùne, ma alle privare 
mire , e abusando enormemente delia limitata 
autorità 1a facevano servire all'odio, alla veo-
detra, all' escerminio del Re, de' Magnati , 
e del Clero l:atcolico; impostori e traditori 
del popolo buffonescamente detto · Sovrano 
gli scavavano di sotto a' pie' l'abisso dell' 
ignominia e della miseria, contando per nul-
la ]a confusione dei diritti e de' poteri, la 
dissoluzione deII' ordine, le spaveotose con-
seguenze deJia guerra civile ., e gl' incalcola-
bili mali dell' Anarchia • Ma su questo arri-
colo ho detto più ancora che non iocendea; 
i fatti notorj di per se venivano sotto la 
penna , e '1 giusto dolore voleva qualche 
sfogo • Pariam innanzi r-
§. III. 
Falfo fpirito di predi1ione • 
Nella Chiesa di Gesù Cristo hacci inne• 
gahilmente il vero spirito di profezia , e fo 
sempre creduto e adoperato qual argomen-
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ro non equivoco a comprovarne fa divina 
origine . Annunziateci con precisione e cer-
tezza le cose avvenire , e quelle massima-
mente , che dipendono dalle cause libe-
re, e noi non avremo punto difficoltà a 
credervi, e predicarv,i Dei • Così sfida Isaia 
I' idolatre genti ( c. 41. v. 23 .) Dulcino le 
sapeva molto bene queste cose, perchè avea 
avuco ingegno , e studiava le divine Scrittu-
re affine di adattarle a forza di cavilli e stor-
piature ai perversi suoi fini, e dommi ; laon-
de per vi•emaggiormente imporre ed abba-
gliare gl' idioti, e i superficiali , e soste-
nere il carattere d'Inviato celeste , ripieno 
dello spirito della intelligenza e de' profoti, 
fpiritu, dice il nostro Aurore, non tam pro-
phetico , quam fanatico, & infano multa fu-
tura pr(edixit . Predisse che il Re d' Arago-
nJ l'anno 130~. nel giorno della .oacivicà di 
nostro Signore , m·vero nel Marzo dell' an-
no seguente avrebbe soggiogata Roma , che 
sarebbe stato coronato Imperadore , e avreb-
be creato un nuovo Re d' Italia , e facto 
uccidere il Romano Pontefice sostituendovi 
il grande Inviato di Dio Dulcino ; che l' Im-
peradore avrebbe regnato tre anni e mezzo, 
nel qual~ spazio doveva venire l'Anticristo , 
ma che non avrebbe potuto prevalere con-
tro j suoi seguaci , ai quali si sarebbero uniti 
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Enoch ed Elia ; che l'Anticristo avrebbe re• 
gnato molto tempo anch_e dopo la s1.u mor .. 
te , ma che nel maggior l,i-sogno ei sareb-
be disceso dal Cielo a predicare la vera fe .. 
de e a ·trionfare dell' Aoricri~to; che ••• I 
Ma 10 non reggo più a _ tJnte sciocchezze 
e corbellerie., le quali avrebbono cerco do-
vuto bastare non solo a disingannare i se-
dotti , e ad abbandonarlo , ma sì ancora a 
farlo incatenare, e dm:hiudete per sempre 
qual Re de' matti e nero una profonda e 
insuperabile prigione. Ma correvano i tempi 
d'una crassa ignoranza, e ne' suoi prose-
liti Dukino già avea eccitato l' entusiasmo 
d' ammi.razinne e di accaccamento : e un 
popolo enrusiasca più non vede, nè r.igiona, 
nè combina , rtfa si beve :-J1l' ingrosso qu:t• 
luoque sproposito e delirio , ed è capace 
di qualunq\)e trasporto . Ma eg1i erJ il pa• 
dre della menzogna , che pJrlava per boe--
ca di cotesto suo valoroso allievo: In qui--
hus omnibus, scrive il nosuo Autore , inven· 
tttS efi fa((us & mendax , & deceptorius & de-
'-Yptus • Qui'{1, ft0c anno , quo htec fcripfi in 
Kalèndis Maji r 3 I 6. jafn decem anni elapfi 
fu)1t. , quod il/a tempora , de quihm dixerat, 
trarzfierunt, & tjute futura prcedixerat minime 
evenerunt • 
Venendo ora al confronto co' nostri 
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tempi io preveggo , che in questa parte sarà 
assai mancante , giacchè la Setta fìlosofo-gia-
cobitica si ride delle profezie, e non avreb-
be il minimo scrupolo _ a lapidare o lanter-
narP. o guillotioare tutti j Profeti • Ciò oort 
ost~nte qualche tratto analogo di falsa pro-
fezia suggerita dàl desiderio , ed appoggiata 
alla cabala io lo trovo anche tra i psel¼do-
fìlosofi. e i novelli Areopagiti della Francia. 
Il famoso sogno di Mercier enigmaticamen• 
te intitolato , anno 2440. è un sogno pro-
fetico. Vuolsi scritto sin daH' anno 1768. 
in esso vicino si annuncia il trionfo dell.1 
Filosofia sopra la superstizione , e 'l despo-
tismo • ( Nel vocabolario filosofico supersti-
zione significa Religione , Crfflianejimo ; e 
defpotifmo vale Monarchia, Ariflocra1ia.) Un 
Re cittadino, la R istiglia distrutta , le lette-
re di sigillo abolite , tolti i Parlamene« , 
lo sconvolgimento del ceto regolare, l' As• 
semblea generale ogni due anni, it Re con 
solo il potere es .. 'Cucivo e il diritto di san-
zionare , fa nobiltà ereditaria abo1ita, e sif-
farce altre inoov3zioni facte dall' Assemblea 
Nazionc1le sembrano copiate dal sogno Mer-
cierano (a). Poichè per una parte gli effetti 
(:i) L'Autore della Lettera a Sofia intorno alla Sètta do-
mina11 te del noftro tempo manifest~ il veleno , che racchiud 
il sogno- Mercierano • 
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debbono corrispondere alla natura ed ·an' 
energia delle cagioni; e per l' altra già huo~ 
na pezza d' ac<.:ordo i filosofi, e i F ramas-
sooi, e gli Ugo notti , e i Giansenisti , don. 
de poi risultarono i Clubs , combinavàoo le 
massime, e preparavano le mine ; non erd 
poi un grande sforzo di spirito previsore l' 
aoouociare-i prossima la strepitosa esplosione 
da chi entrava nel complotto • Mercier pe-
rò non fa motto dell' orribile regicidio , 
perchè inorridiva sol anco a sognarlo. Ep-
ptm~ ciò , che un filosofo del partito non 
pocè sognare, fu eseguito da una Nazione 
p rima quasi a dire idolatra de' suoi :Re. Che 
strana ed appena credibile metamorfosi! An-
che D' Alemberc e Voltaire anelarono alla 
gloria profetica , siccome chiaro apparisce 
dal loro carteggio con Federico II. Re di 
Prussia; essi prenunziarono inevitabile e vi-
cino il totale esterminìo detl' orribile e fero• 
cissimo mostro della superstizione ( vale a 
dire del cristianesimo). Proplzett2 fuerunt in 
v e,z(um /acuti, direbbe qul Geremia ( c. ',• 
v. I 3. ) & refponfum non fuit in eis • I mi-
serab ili sono morti, e precipitaci nel luo• 
go di cucci i tormenti , e gridano dispe-
ratamen ce: Pojùimus mendacium fpem rzoflram 
( I.fai. c. 28. v. 1 ~. ) ; perchè 1a religione cri-
stiana vive tal qui1I la volle il divino suo Fon• 
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datore; e l'impero di lei, che sembrava il 
più debole, e facile a sfasciarsi , dura , e 
durerà immobile ed incorrotto sulle rovine 
di tutti gli altri; e perchè? perchè appartie-
ne a lui, che comanda al mondo , che re-
gna sul tempo , che vive heIIa eternità; e 
per questa ragione medesima si disperde-
ranno al vento anche le profezie de' prete--
si rigeneratori dell'Universo. Non una, ma 
più volte fu ripetuta sulla tribuna delJa ridi-
colosameote augusta sala legislatrjce e arbitra 
delle sorti dell' umaa genere, come sicura la 
profezia, che la rigenerazione politica di rutti 
1 popoli seguiterebbe d' appresso la rigene-
razione della Francia • Oh sl veramente che 
i fanatici declamatori a questa volta non 
hanno parlato al vento • La saggia porzione 
di tutti i popoli risguardano con orrore le 
massime clubisciche e i progetti giacobitici, · 
siccome funesti e contlgiosi, e tendenti a 
distruggere imperj , religione , morale , or-
dine , costumi ; la saggia porzione di tutti 
i popoli è pienamente convinta , che presso 
i Legislatori Francesi liherta ed uguaglianra, 
diritti dell'uomo inaliena6ili, e ùnperfcrivi6i-
li sono voci irrisorie , polveri d' illusione 
al volgo ; ma che in realtà si traggono die-
tro s,:hiavitù , tirannia , delicci , supplizj , 
calamità somme ed inesplicabili ; la saggia 
I • 
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por1.ione di tutti i popoli ravvisa nel siste.-
ma gìacobitico rotti i sacri vincoli della vi-
ta sociale , cancellata ogni idea di ordine , di 
sicurezza , di proprietà, infranti i più solea. 
ni patti , violate le pièz reverende leggi, ren-
duti odiosi rutti i poteri. , e disprezzevoli 
tutte le autorit~ , soffocati tutti i sentimenti 
d~ umanità, distrutti gli argini, che la re-
ligione e '1 legittimo governo opponeva al-
. la licenza ; una buona ,parte de' Potentati d' 
ELJropa ha snudato il ferro risolutissima a 
non lo rimettere nella guaina , finchè non 
· siasi a . cotesto mostro anti-cristiano ed anci-
socia1e troncata la testa ; e dopo tutto ciò 
si avrà il coraggio , dirò, o la petulanza di 
profetizzare , che la rige(?erazione politica 
di tutti i popoli seguirebbe d' ~ppresso la 
rigenerazione della Francia? Ma dove lascio 
la famosa Pitonessa Susanna Labrousse , che 
da se sola basta a dimostrare la cattiva e 
disperata causa , che è quella de' Funzio-
naq · costituzionali , è a ricoprirli di obbro• 
brio ? Agitati da' più acerbi rimorsi sul passa• 
to- , vivendo presentemente ( cioè sin dal 
1792. ) sol di rammarichi e .di inquietudini 
sulla sorre loro , e della moglie e della pro· 
le, altro non veggendo p<ìt entro all' avvenire 
che miseria, fame, disprez210, fulminati da-
gli anatemi del sommo Pontefice, e di tutto 
143 
il mondo ca~t"olico , confusi vacillanti smar-
riti s' attaccano ad una palustre cannuccia, 
ad una giovane sciagurata e fanatica Sufau-
oa L;..brousse nata nel villaggio di Vauxin 
nel Perigord , e io arnefe e portamento di 
pell~grina la fpediscono a Roma, far che? 
il ciel sel sa: frattanto si fa correre voce, 
çhe va a con'Vertire il Papa, e_ farlo ccflitu--
i,ionale. Belle fattezze, leggiadre maniere , 
eeìcellente perizia di suono e canto , un pu• 
lito stiletto entro :.ti bordone , e un bel 
vasetto di potentissimo veleno sono i segni 
e i mezzi della gran miss1ooe. L' aposrata 
D. Gerle osò d' imporre all' Assemblea co-
scituence , pubblicando di quesca sciocche-
r.ella alcune mar.avìglie , e Pontard Vescovo 
cosricuziooale della Dordogoa nel Dicembr~ 
del 1791. st:impò una lettera pastorale in-
dmzzandola a cucci i suoi confratelli Vescovi 
costituzionali , e in essa 1a proclama come 
· v1aca dal cielo , e ripiena di rilevanti ar-
cani superni • I Vescovi d~lla SommJ , e 
del Calvados si opposero a cotai ridicole 
sçene, e segnatamente al viaggio di Roma; 
IDJ Pontard prevalse • La P itonessa parti a 
quella volta l' ultima Domenica del carno-
ale alle ore 8. della mattina P anno r 792. 
Tra l' altre profezie hacci anche questa ana-
loga alla condotta di Sirnon Mago , che dove 
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non le fa.Ife riufcito di far adottare al Papa 
il fuo parere , s' alierehhe in aria , e in un 
momento manif eflerebDe a tutti i popoli del 
1 mondo l' accecamento della Corte Romana. 
Oh questo sì che è un possedere davvero 
lo spirit profetico ! Peccato ! che la profe. 
zia siasi verificata tutto al rovescio , e a gra-
ve scorno e danno della profetessa. Il volo 
andò a finire in Viterbo entro una prigione. 
Bisogna certo dire , che non possa essere 
peggiore una causa , che da' Vescovi intrusi 
si sostiene e promuove con mezzi cotanto 
deboli e svergognati. Io non sono profeta, 
nè figlio di profeta , ma volgarizzando al-
cuni versi del capo tredi..:esimo di Ezechie-
le, e applicandoli ai falsi profeti della Fran-
cia , io non temo d' essere smentito. Voi 
avete traveduto enormemente , avete fatta 
la trista figura d' indovini bugiardi; or be-
ne, dice lddio Signore, io me la prendo con• 
tro di voi, e la mia mano peserà in capo 
a i profeti vani ed impostori ; io cancello i 
Joro nomi dal libro della casa d' Israello , 
nè più vi avranno parte nè diritto, per que-
sto appunto, che hanno crudelmente ingan--
nato il popolo, dicentes pax , Cl non efi pax. 
Costoro sono tutt' incesi ad innalzare un 
gran ·muro ( l' altare della libertà ) , ma non 
pensano a legarlo ed assodarlo ; lo lisciano 
d. fì . 14) pe_r 1 uori, onne faccia una vaga compL --
sa; ma di dentro lasciano de] gran vuoto , 
nè puoto, vi badano. Propterea hcec dicit Do- · 
minus: comanderò allo spirito procelloso che 
6fèrri nell' ira mia, e traggasi dietro nel mio 
furore un' acqua dirotta ed impetuosissima 
insieme a smisurate pietre ; e 'J muro cadrà 
incontanence, e se n~ scopriranno i fondamen- _ 
ti , e 'l rottame stesso fiane consunto • A 
questa sonora guisa io mi vendi<.:o e del mu-
ro , e di chi l'ha eretto senza buona creta 
mista di paglia: Dicamque vo6is: fl'On efl paries, 
& non fun.t qui liniunt eum ( v. 8. I 5. ) . Fin 
quì ha parlato lddio per Ezechiele : quanto 
a me siccome ardentemente desidero , cos} 
fermamente spero , che in fronte alla sala 
del la Convenzione Nazionale fra non molto , 
si potranno incidere le parole ddl' onnipo-
tente zeloso vendicatore èella giustizia: Non · 
ejl paries , {, non funt, qui liniunt eum. 
§. I V. 
Odio e difprr!rzo de' Miniflri del Santuario, 
e malfimamente fe &golari , e fopra 
tutto del fommo Pontefice • 
Le sre~olate e vive passioni non hanno 
mai pace , nè tregua con chi le condanna 
e reprime. Su, dicono gli empj ( S apient. c. 
K 
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2 . ,-.v. 12. ) serriamoci indosso al giusto , e 
lo umiliamo , e lo tormentiamo sino alla 
morte; iniperciocchè ben lungi dal conve-
nire con esso noi, abborre, e fugge le no-
stre vie siccome immonde , e ci rinfaccia con-
tinuo il rilassamento della disciplina , e la 
violazione della legge ; e desso è il princi-
pale morivo , per cui gli eretici odiano e 
perseguitano gl' invitti difensori de' cattolici 
dogmi. Cosl adoperarono i Settarj de' primi 
tempi , e le medesime traccie batterono que' 
dell' età posteriori • Gli Ariani ,p aveao giurata 
a' Solitarj per ciò appunto, che non li po-
terono trarre al loro partito; e Ruffino ( lw. 
z. l-Iifl. c. 3. ) racconta di Lucio Vescovo 
Ariano , che a' pacifici e virtuosi abitatori 
dell' Ere.mo mosse una guerra atrocissima • 
Non altrimenti che s'avesse dovuto combat• 
tere le nazioni barbare, contro di loro spedl 
molta gente armata a piè ed a cavallo coo 
alla testa esperti Duci, i quali però ebbero 
ad arrossir<:! nel veder la nuova maniera, on• 
de pugnavano que' mansueti ~e·rvi del Signo• 
re , esponendo alle sguainate spade i nudi 
petti, e le callose cervici , senz' altro dire 
fuorchè : Amice , ad quid venfli . Giù ve-
nendo a' tempi posteriori, ecco Dulcino ca• 
pital nemica e perpetuo · detrattore de' Pre--
ti, de' ~.rati, ~e' Prelati, de' Papi. Non fi. · 
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oiva mai alcun sermone senia che tirato a-
vesse in iscena le persone di Chiesa ; e a 
forza di menzogne e calunnie ne faceva un 
sl deforme ed orrido ritratto da dctstare nell' 
ascoltante per lo più rozza moltitudine contro 
di esse abborrime ro , odio , persecuzione. 
Maxime prq?mittun{, ce oe assicura il nostro 
Aurore, in per{ uafionibus fuis apud laicos qu(J!. .. 
cumque pojfant dicere de mala vit(l Clerico-. 
rum, & Pradatorum, & Religioforum: e poi-
chè l' Ordjne de' Predicéltori e de' Minori a 
qt1e' dl massimamente riscuoteva da' popoli 
alta stima e profonda venerazione , ed era 
perciò a' suoi disegni divenuto formidabile, 
çontro di essi sferrav,1 con un furore rar-
tàreo; oè punto çispanniava i Prelati , inse-
gnando che sl i Minori, che i Maggiori da 
S. Silvestro in poi erano affatto traligoati • 
Circa il Papa diceva questa bagatrella , che 
l' autorità da Cristo data a S. Pietro era 
ne' Papi cessata , e tutta quanta trasferita 
nella Setta aposrolica , di cui per superna 
disposizione egli era il Capo e Moderatore. 
Scrisse già S. Cipriano ( ad Antonian. 
~pifi. ) 5.) essere questo . antico stratagemma 
del demonio, Ut fervos Dei mendacio lace-
ret, & opinionihus faljir gloriojum nomen in-
famet ; e questo strarngernma non fu forse 
mai adoperato con maggior felicità, che in 
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questi ultimi tempi. Io non entrerò in mi-
nuti derraglj, tra perchè occuperebbero trop-
po spazio , tra perchè le cose sono di per 
se chiare e palesi. Tuttavia per non lasciar 
vuoto il coofron co in tanta soprabbondanza 
di materia riferirò alcuni fatti toccanti il 
Clero sl regolare, che secolare, e anch' es-
so il supremo Gerarca. Quanto al Clero re-
golare appartiene, prescindendo dalle Gian• 
senistiche istruzioni , che raccomandano di 
tentare tutte le vie; e cogliere tutte le occa-
sioni di sparlare dei Regolari , e mettergli 
in discredito presso i popoli (a), e tacendo 
j più brillanti tratti de' panegirici , che loro 
fanno Voltaire, Pilati , Raynal, D' Alamberr, 
e secent' altri di tal pasca; chi potrebbe no• 
verare le cocolle , i ,appucci , le tonache 
e i veli dispersi, laceri , calpestati nel più 
fiorente e cristianissimo Regno di . Francia? 
A chi non farebbe cuce' insieme orrore e pìe• 
tà il vedere il fior dell' ecclesiastico germe, 
la più illustre porzione del gregge di Cri-
sto., l' ornamento della graz1a spirituale, le 
sacre Vergini , io dico col Martire S. Ci-
priano ( de difcipl. & lzahitu Virgin. ), squallide, 
des'olate, ca_eine , costrette a mendicare sotto 
=====~=~~==!~=~'===!!!==~·~ 
(a) Veggasi la pastorale di Monsignor Charancy iU que• 
ste ~rgomento ;. 
149 
cielo più umano un religioso asilo , e un qua.: 
Junque pane ? Per l' Italia basti Monsignor 
Ricci, e un suo fanatico ammiratore , che in 
caritatevoli progetti supera il maestro. Ret-
ro com' era il primo da uno zelo secondo 
la scienza , e infiammato dalla più pura e 
ardente carità, senza distinzione d'Ordini, oè 
eccezione d' individui , tranne forse que' soli 
che colla pienezza dell' apostolica sua auto-
rità ha deciso , che faceano cosa degna di 
laude e di premio nel volgere all' aratro le 
spalle; con -garbo giansenistico chiama i Re-
golari uomini ignoranti, fedi{iofi, alteri, vio-
lenti , interejf ati, feduttori , privi di {cien1a, 
di '{elo , di carita , adulatori , temerarj, fe-
guaci efattiffìmi de' Farifei, &c. Se non che 
ho preso abbaglio dicendo, che Monsignor 
Ricci modello di accorgimento e di giusti• 
zia non distingueva alcun Ordine . Il santo, 
e ragguardevolissimo, e benemerito Ordine 
Domenicano gli professa singolari obbliga-
zioni, ~ senza cercar altre prove , che pur 
abbondano , parlano anche troppo le scan-
dalose pitture d' Igneo (a). Che vorrassi poi 
( a) Chi vuol sapere di qual sorta siano coteste pitture, 
e quanto ingiuriose all' Ordine de' Predicatori , legga il sup-
plemento al Giornale ecclesiastico di Roma pel mese cli Set-
tembre ed Ottobre 1791., e anche da esse sole argomentenì 
la niuna prudenza e carirà di Monsignor Ricci • 
.r o 
dire del piano d1 riforma de' Regolari &¼Il' 
illuminatissimo Ex-Vescovo di Piscoja e Pra-
to ptopostò e dìstesd in nove articoli sul 
gusto e metodo de' Signori di Portoréale ? Id 
tn' appello a ciò the nt! scrive l' Abàte Del 
Giudice ragiddatot sodi9simo nel caso quin-
to dell' opuscolo terzo della sua sensatissima 
apologia di molte \Perita spettanti alla doc-
triha e disèiptioa della Chiesa. Egli non du~ 
bica punto di dichiarare cotesto piano fp,o~ 
pofitato ed empio, che reca orrore a chi ha 
ftrztzo e fede ( pag. 77.). Peggiot del piano 
Rkciano e più ingiusto e più crudele si è 
il progtcto d'un-giovane Giatic;edisra; o Ar-
naldisra , o Quèsnellista ,· o refraccario , o 
ppelhrnte, chè alcrui pìaccia denominarlo; 
che alla fio fine tutti sono animaci dal me-
desimo spirito, e collìrnano allo stesso ter-
mine. Costui di poche tavole, ma di som-
ma presunzione e audacìa, attaccatissimo al 
partito, quanto il Diacono Paris, e l'Accolito 
Mariamberg e Panieti, fanatico ammiratote 
di Ricci, del quale piu che non qualunque 
tesoro apprezza e serba gelosamente una 
Jeccera confortatrice ; al riverbero de' raggi 
clella verità che tramandano le immagini di 
Ricci , di Tamburini , d' Arnaldo , e di 
Quesnello , che formano il più prezioso 
nddobbo della sua camera 1 e coW ajuco de-
Irp 
gli interesiànti , ma condannati e proibi-
ti opuscoli di Pistoja , che formano le sue 
delizie , e che in segreto loda , e racco-
manda , e di soppiatto comunica a coloro , 
ne' quali si avvisa di scorgere qualche buo-
na disposizione per la dottrina , e santi~à 
Giansenistica; costui , dico , ha ideato un 
progetto, che, dove potesse aver luogo , li• 
bererebbe il mondo dal contagio fratesco • 
Oh vedete il topolino or or partorito da un 
gran monte! Qualora ei potesse comandare 
le feste ( buon pe' Frati, che cotesto matto 
non le comanderà giammai J vorrebbe rin-
chiudere tutti quanti i Regolari in altrettanti 
grandi e ben muniti castelli , cinti da larga 
fossa ripiena di aire acque ; e perchè non 
t'tnisser meno di fame, il caritatevolissimo 
Giansenista avrebbe cura, che fossero loro 
gettati tanti cozzi di pane, quanti bastassero a. 
non lasciarli morir d'inedia. Che bella figura 
avrebbe fatto questo raro talento nella As-
semblea Nazionale de11a Francia, le cui irre-
ligiose viste noa giunsero tane' oltre ! Pecca-
to! che non abbiavi avuto luogo; che cerco, 
siccome ella tro\rÒ io Monsig. Ricci un infe-
lice apologista, avrebbe trovato in questo 
suo proselito uno sguajaro coosigliero , me-
ritevole di solenne laurea in utroque jure 
onagri. Come pensi e parli del Clero seco-
JS2-
fare , di cui porta l'abito , io no1 so; so be-
ne cne i suoi maestri ed antesignani ne spar-
lano senza rimorso, e procurano per ogni 
verso di avvilirlo e renderlo odioso al po-
polo. Voltaire ha loro somministrato. abbon-
danti materiali • Quanto la maldicenza, la 
satira, la menzogna, la calunnia ed il furore 
poteva produrre, costui di tutto . fa uso per 
aggravarne gli Ecclesiastici • Questo nome 
per se solo è il grand' oggetto del suo odio 
e delle sue villanie: lo malmena nella storia, 
lo lacera nelle filosofiche ri~.essioni , lo de-
ride nelle poesie, seuza perdonarla a mitra, 
nè a porpora , nè a camauro • Per quanto 
però contro il Clero abusasse il F 1losofo di 
F erney , e spargesse il ridicolo sopra le a-
zioni de' Vescovi e de' Papi , io debbo con-
fessare a scorno d' !calia, e a infamia degli 
ultimi lustri del flostro secolo, che l' hann-0 
superato gli autori de' seguenti ernpj ed in-
fami libelli , Della Monarchia univerfale de' 
Papi ( 1788. senza darn ) : Della venerahilt 
antichità full' autorità de' Ve [covi ( 17 9 r. sen-
za data): Della dottrina pacifica ( I 7 90. sen· 
za data J (~) . Il primo e 'l terzo scrivono 
[~=~~==~===~=~~=:=~ 
(aJ Chi ama formare di cotesti tre qpi d' opera d' Ù?--
vidia e maldicenr.a una giusta idea legga i nmneri del Gior• 
nak fa:ct~siastico di Roma ,xx1n. r791. uv. e xv. exxxt , 
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contro più venerabili Personaggi dell' ec-
clesiastica Gerarchia, e i supremi Vicarj di 
Gesù Cristo con una peana intrisa di fiele 
e di sangue: tali e tante sono le atroci vil-
lanie e maldicenze e calunnie che loro sca-
ricar.o sopra , che bisogr.a proprio crederli 
animati e spinti da un odio più che vati-
niano • Il secondo nega al Pap'3 ciò , che 
pur gli accordano Lutero e Calvino, il pri-
mato cioè d'ordine ed' onore; e '1 primo vuol 
affatto distrutta ogni Pocescà ecclesiastica • 
Due potejla fupreme' diee alla pag. I 2, I. del 
primo torno, in uno Stato non producono clze 
urti pe,petui , guerre civili, anarchia e tiran-
nia . Non è uno quello Stato, che ammeue 
due potejla : adunque dicaji Potestà civile , 
ed Istruzione sacerdotale • O mio Dio, quan-
to sono sdrucciole e tenebrose le vie dell' 
empio ! A cotesti due cinici declamatori , 
e sfrontatissimi mentitori quadra pur bene 
ciò &.:he di Dulci e ·de' fervidi propagatori 
della Setta apostolica lasciò scritto il nostro 
Autore : Maxime prt1!.mittunt in persudfioni-
bus fuis apud laicos qut1!.cumque PC?fferzt dicert: 
de mala vita Clericorum , & Pr.:elatorum, & 
e xxxu. 1791.. 11 primo e '1 terzo sono certamente ~cclesia -
stici , e servono di ulteriore prova , che i più arrabbiati ni-
mici d' un qualunque corpo sono quelli , cb' e,so ha nut riti eft 
«llev.iti uel suo seno. 
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Religio{orum. Che avrassi poi a pensare dello 
spirico intollerante , dell' odio cagnesco , e 
della violenta persecuzione, che, al Clero cat-
tolico mosse il Giacobinismo? Ne' bei primi 
suoi divboli<.:i congressi ne avea decretata 
la in cera rovina : dico rovina, perchè ove si 
fo sse effica_cemence desiderata e voluta Ja ri-
forma degli abusi , che la lunghezza e le vi-
cende de' tempi , e le passioni dell' uomo 
v' aveano forse introdotrì e stabilici , biso-
gnava accordare quello, che il Cfero con in-
stanza cercava , e che sarebbe staro ai male 
il rimedio possente ed unico, e tutt' alfatto 
conforme ai canoni , cioè un Concilio Na• 
zionale : ma ben prevedevano i maligni, che 
l' accordare un Concilio Nazionale era lo 
stesso che ammettere un ostacolo iosormon• 
tabile ai perversi e sacrileghi loro disegni. 
Si beccavano frattanto il · cervello a rinvenire 
mezzi sicuri a disfarsi del Clero cattolico, 
ma che non portassero ertamente l' im-
pronto almen da principio d'un ingiusto e 
crude1 despotismo. Monsignor Perigord in• 
fa me traditore del Corpo ecclesiastico, e che 
a quest' ora si giace oppresso sotto il peso 
òel puhblico odio e sdegno , nella sessione 
delli I o. Ottobre· 1789. propose per primo 
mezzo il totale spogliamento del Clero. Co• 
stuì vile schiavo dell' inter.esse e dell' umano 
I , 
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rispetto dalle prave disposizioni dell'abbietto 
suo cuore argomentava l'altrui. Ma prese un 
grosso abbaglio. La generosa offerta di 400, 
milioni a sanare I~ piaghe dello S caro, ar-
gom_enco non equivoco d' un vivo patriottis-
mo, e d' un magnanimo disinteresse dovea. 
convincerlo de' sagrifìcj maggiori che avreb-
bero facto i suo~ Confratelli , ove si fosse 
trattato di difendere la Religione : di fatto 
tutti a una voce: vada, dissero, il temporale, 
purchè refli [alvo ed illejo lo fpirituale • Ca-
duto a vuoto questo mezzo si pensò al giu-
ramento civico ; e io son d' avviso , che i 
più dotti ed avveduti era quelli, che l'hanno 
proposto, erano benissimo persuasi, che noa 
si poteva da un cattolico prestare senza mar-
chio d'apostasia. Ma la Francia per ispeziale 
tracco della Divina misericordia è pro videnza 
abbondava d' Atanagj, e Cirilli , e B silj, e 
Ilarj , e Eusebj prontì a scuocersi d1 sotto i 
pie' la polve d, una terra a Dio rubella, 
e and~rsene piuttosto in melops, & pelli6us 
caprinis egentes , angufliati , cijflic1i, in foli-
tudinihus errantes, i:z montihus & in fpeluncis 
( ad Hehr. c. xr. v. 37.), che mancare a 
Dio, alla Chiesa, e al pastorale loro miai-
itero (a). N011 basc:rndo ali' intento cè anche 
(a) Il Signor Edmondo Burke ancorchè eterodo o rende 
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questo spediente si fè giuocare l' impostura 
e la calunnia : si disse , che il Clero spar-
cm:==:===~===~===i====~~!!::::::'.S 
giustizia al Clero di Francia : ecco come scrive in data de' 
I 2. Luglio 1791. a Monsignor Arcivescovo d' Aix. La vo, 
flra Chieja , le cui cog11i1ioni fecero l' prnamento del mondo 
crijlicmo nella fua profperità, è anche più brillante nel momento 
de' fuoi infortunj agli occhi di . quelli , che fanr10 giudicare, 
Giammai un tanto numero d' uomini non ha moflrata una ,o. 
j1an1a così infleffibifa , un difintereffe così 111,anifeflo , una umi[. 
tà così magnanima , una 1dignità cosi grande nella fu.a parien-
1a, ed una elevar_ione così maeflofiz nel fentimento dell'onore, 
'I secoli intieri nori hanno somminism1to tanti nobili eftm. 
pii , quanti nello fpa 1io di due anni ne ha prodotti la Fran. 
cia ••••• Quanto al fuo morale e politico ella trovaji i11 una 
deplorabile jìtua1ione ; ma fembra effere nell'ordine della gene. 
raie economia del mojtdo, che le più eminenti e à/Jlinte virtù 
,1l1ino nobilmente la tejla nel tempo appunto , in cui regnano 
i virj più grandi e più detejlabili .... Parlando poi delle opere 
dell'Arcivescovo d' Aìx, eh' ei chiama capi d' opera, aggiunge, 
Non dee recar maraviglia ,,che lo Stato, il Clero , le finanre, 
il commercio frano perduti , allorchè l' autore cli quefl' opere 
in vece d' avere molta parte ne' co'1jiglj della fua patria, vi è 
pcrjèguitato e rovinato • La profcririon d' uomini fimi/i bajla 11 
ricoprire d' un eterno obbrobrio un popolo intero. Coloro, ,~e 
vi perfeguitano , ha11110 fatto più male al lor.o paefe con qweflo 
fola , privandolo de' voflri configlj , di quel , che potrebbe ripa-
rarne un milion d' uomini della loro forte , quand'anche ,i. 
Jlttbilire l 1oleffero tutto ciò , che hnn diflrutto • Questo tratto 
di lettera è troppo bello e glorio~o alla Chiesa Gallicana , ! 
degno d' essere pubplicato • Il · cristiano eroismo de' Paston 
prova la protezione del Cielo; e io lo ri~guardo come un 
dolce pegno della Divina clemenza. Guardiamci dal clifperare 
giammai della 'pote11 1a e delta bontà del noflro DitJ • Ei co~ 
manda alle onde ed alle tempefte : alla fu,1 voce fi calmano ' 
mari , e fi diffipano i turbini : ei ti11ne in mano la volontà 
degli uomini • ••. [periamo in Jingolar modo , eh' ei riconduca 
l' impero della Religione • Sono parole del legittimo Arcive: 
scovo di Parigi neJl' editto indirizzato al Clero ed ai fedeh 
clelt:i sua Diocesi , relatiyamcnte al Breve monitorialc di N . 
• dv~ 19. M,nio 17<p •• 
I) 1 
geva scritti ·incendia,j , e tramava congiure • 
Ma di cotesti sericei non se ne potè trovare 
pur uno ; molti anzi ve ne aveano spiranti 
pace , concordia , carità universale , racco-
mandanti la sommessìone e l' ubbidìenza alla 
legittima autorità , esortanti alla pazienza , 
alla preghiera. Di congiura non ebbevi pur 
l' ombra, salvo se vagliasi caratterizzare per 
congiura l' eroismo di sagnfìcare roba , fa-
migli~ , patria, vita, anzichè soffrire la taccia 
di spergiuro ed nposcara • lo somma niuoa 
acutezza d' ingegno , n1uno sforzo di cabala 
valse a ritrovare un mezzo capace di espu-
gnare cotesti adamantini petti apostolici , 
sicchè convenne da ultimo cavarsi Ja mas-
chera , smentire la tolleranza , e promùo-
vere la persecuzione contro il Clero catto-
lico . Le mioa~cie , i cattivi trattarne o ti , 
gl' insulti , le prigionie , gli esilj eran dive-
nuti legali • Eccone la prova, che sola ba-
sta a smentire e svergognare l' Assemblea 
Nazionaie quando predica umanita, liberti , 
tolleran1a. Temendo ella, che i Dipartimenti 
nella elezione e nello inscallamento de' nuovi 
Funzionarj non agissero con quel vigore , 
che hram:1va , fece scrivere loro dal Comi-
tato se-dicente ecclesiastjc:o: O(ate tutto con-
tro del Clero, voi farete fofleriuti. Dio -immor-
tale ! e non è egli questo un sagrificare il 
l )fr 
-Clero al furor de' Cluhisti , e ai pugnati del 
popolaccip ? Ma dell' estermioatore Giacobi-
ti.co odio contro del Clero detto è abbastan-
za ; e qui insieme al paragrafo pongo fioe 
ai mezzi , co' quali Dulcino 1>ulle traccie de-
gli eretici , che lo precedettero, promulgò 
le as~urqe ed ereticali · sue doccrioe , ed al 
confronto colla condotta dei novatori mo-
derqi eh' è riuscito più ancora, che non av-
rei de~iderato sensibile e pressochè identico. 
Passo ora é\d esaminare e confrontare alcuni 
~api di dottrin~ , e quelli massimamente che 
cogli,.errori dominanti hanno maggior rappor-
ro : che il voler discutere tutti i capi cree-
rebbe noja e dispetto non solo per la · pro-, 
lissità, ma eziandio per l'assurdità e scem• 
piaggine; giacchè alcuni de' dogmi Dulci-
manì sono fantasticherie e delirj tali da ribat-
tersi col bastone anzichè col discorso .. So-
pra sei capi pertanro ver!eranno le mie ri-
flessioni ne' seguenti paragrafi; e questi ca• 
pi di !alsa ed empia dottrina io li trovo no• 
rati non solç> dal nostro Aurore, ma ezian-
dio da F. S.llimbene scrittar Francescano 
accreditato , che era · figlio del Potestà di 
Parma, e . vivea a' tempi di Segare Ilo e Dul~ 
cino; onde <3 delle persone e de~li errori 
poteva avere piena notizia • lo però li tra• 
scrivo colle parole del nostro Autore. Multa 
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non tam vana & fahulofa , quam erronea ti 
infana in prt:edic1is literis continentur ; & hatc 
excerpta defcripfi , ut pateat pratfentibus & fu-
turis eorum falfitas , errorque, O' injània .•.•• 
Papa dehet permittere quemlibet vivere in [ua 
libertate m.. Perfec1ius eJl vivere fine voto, 
guam cum vota • • • . Ecclefla confecrata no!l 
p/uç valet ad orandum Deum, quam flahu-
lum equorum vel porcorum ; & atque potejl 
adorari Chriflus in Ecclejiis, quam in nemo-
ri6us ..•• Coram Pratlatis & lnquifìtori6us non 
tenentur revelare doarinam faam , fed femper 
corde tenere; & fi cogantur jurare metu mor-
tis , in eo cafo dehent jurare verbo feu voce 
folum .... Omnes Ordines Religioforum •.•• funt 
in detrimentum .fidei •••• Secta Apoflolica efl 
Ecclefia Dei, ideo nemini txtra fectam tene-
mur ohedire; & nemo eos potefl excommunica-
re • Ripigliamo capo per capo , ma colla 
maggior possibile brevità ; <lacchè troppo 
duole , e scotta l' avvolgersi lungamente fra 
tante bestemmie , ed empietà • 
§. v. 
Papa dehet permittere quemli6et 11ivtr~ 
in fua libertate. 
La iocoerenza è indivisa compagna ~• Il 
errore • Bisognava che Dulciao si fosse ri-
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cordato de1l' altro suo falso e diabolico in-
segnam~nto, che · 1a potestà cioè data da Ge-
sù Cristo a S. Pietro era del tutto evacuata, 
e interamente trasfusa nella pretesa sua Setta 
apostolica; il Papa adunque con lui e co' suoi 
seguaci non .avea più a fare nulla : permet-
tesse loro o no di vivere in piena Jiberrà, 
vale a dire a capriccio , come già vivevdno 
facendo d' ogn' erba fascio, per loro era l' 
jsressa ~osa • Se adunque vuole e dogma .. 
tizza , che il Papa debba permettere a cucci 
di vivere in [ua lihertate , cioè alla Dulci-
niana , suppone, che lo possa proibire: or 
io vorrei sapere , se senza veruno ~arattere 
e tiralo che autorizzi e giustifichi , talu-
no possa e debba alcuna ·cosa permettere 
o proibire ? In chi parla o scrive contro 
l' intimo senso, o per forza di prevenzio-
ne , o per cieco impegno contro la veri .. 
tà , l'incoerenza e la contraddizione è in-
evitabile • Gli ésempli sanò infiniti • Ve• 
nendo ora al!a proposizione di Dulcino: Pa. 
p a dehet permittere &c. ei non a1lude già al .. 
]a libertà legittima moderata , salutevole , 
prezioso frutto d' una società ben regolata 
e d' un saggio governo , e d'un' ottima le• 
gisbzione, amica della. concordia , custode 
delle leggi , tenace della subordinazione ; 
giacchè non v' è , nè può avervi niente di for-
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z~, di proprietà, di sicurezza senza uaa per-
fetta adesjone di quelli, che sono destinaci 
a ubbidire alle opinioni e ordinazioni di quel-
li che ~o oo stabilici a comandare; di quella 
libertà ei parla sibbeoe , che fabbricava il 
suo cervel balzano, e desiderava il deprava-
tissimo suo cuore; libertà, che non soffre fre .. 
no, non cono~ce limite, oon rispetta legge ; 
che impunemente predica j più crassi errori, 
e commette i più nefandi delitti ; libertà , 
che odia e perseguita qual despota e tiran-
no chiunque s'oppone a' suoi rei disegni, 
e ne arresta l' impetuoso corso; libertà, che 
assale , spogli~, incendia, uccide, come più 
vede tornarle bene • Se Dulcino avesse pre-
dicata dalla tribuna del novello ' Areopago 
F raocese, io m' imrna}{ino , che avrebbe ri-
scosse le più festose acclamazioni , giacchè 
la libertà , che si è posta per base del gran 
edifizio della rigenerazione universale, tran-
ne 1 termini- più dilicaci e seducenti , in u!" 
tirna analjsi e nelle sue conseguenze è po-
co, o niente diversa · da quella che preren-
dea ed annunciava Dulcino • Ella è il tes-
suto dell' impostura, il complesso della in-
coerenza e contraddizione, il capo d' ope .. 
ra d' una sottile empietà • Chiunque ]egge-
rà con attenzione e senza spirito di parti-
to l~ recenti due opere ree , intitolata l' una,· 
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Della libertà e della' uguaglianta degli uomini 
e de' cittadini; l' altra , La vera idea d,l/a ri .. 
volu7-.ion della Francia , mi renderà giustizia, 
che io non rnenro , nè esagero punto. Val. 
ga per una succinta ma concludente prova 
la seguente mia riflessione sul decimo ar• 
ticolo dei divieti dell'uomo: Niuno dehb' ~ffere 
moleflato per le fue opinioni anche in mate• 
rie religiofe, purche la loro manifeflarione non. 
turbi l' ordine pub6lico Jlabilito dalla legge. 
Ecco il decreto • 
Or io me ne sto cheto e zitto io se-
no alla cattolica mia famiglia , ·e. pura e vi-
a serbo in petto la religione de' PP. miei; 
rel igione dominante da oltre ~ 12. secoli; 
e la quale da' nuovi Legislatori , che pur 
professavano , o fingevano di professare la 
fede cattolica Romana, sebbène non sia sta• 
ta dichiarata Religion dello Stato , almeno 
fu posta a live11o ( o scandalo imi;offribile , e 
vitupero indeiebìle ! ) con qualunque altra 
profana Setta • Io sono lontanis~imo dal per• 
turb;Jre il buon ordine pubblico , rispetto 1 
Legislatori, e osservo la legge , purchè non 
s' opponga a quella di Gesù Cristo : predi-
co la concordia , zelo il vero pubblico be-
ne ; sono pronto a fare per la patria qualun-
que sagrifizio fuor solo queilo della religio-
n~ cattolica Romana. Adempio tutte le partt 
I 6-, 
dì buon cittadino e di vero patriotto: quesro 
solo io chieggo , che non si forzi la mia 
coscienza , che io non venga esduso dall' 
adottato sistema delJa to'lleraoza; che possa 
anche in questa parre godere della piena li-
bertà • Ma non sono ascoltato , in vano ri-
chiamo i diritti della libertà e la sanzion 
della legge: appunto penhè non sono Ugo-
notto , o Ebreo , o Turco , o Giacobino, 
debbo essere odiato, mj~ac e iato, persegui-
tato: per questo solo che sono _un vero e 
costaoce , ancorchè tranquillo , e pazientis-
simo I catrolico Romano, il decreto della tol-
leranza e della libertà per me è divenuto un 
fantasma? Dunque in piena Assemblea un 
deputato osò dire sfacciatamente , lo fo1l 
Ateo , e lo djsse impu(lemenre e non sen-
za acclamazione ; e perchè io dico , che 
son cattolico Romano , come il furono tut-
ti i miei a'ncenaci, e ricuso uo giur m~nto 
che mi costituirebbe un vile e sacrile-
go apostata ad oora della libertà e della col-
]eraoza che richiama a mio favore e difesa, 
io verrò ingiustamente es iliato , o crudel-
mente Janrernato? O libertà libertà m J in-
tesa , e peggio applicata , figlia dell' orgo-
glio , del libertinaggio , e della irr li i ne , 
madre della guerra estranea e cill...ile , del 
d ... ordine , e del caos, rovina del1't F r n-
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· e ia , scandalo d' Europa ; in'fumia del de-
crepito secolo XVIII. io ti abbomino , e 
ripudio, e anatematizzo ! 
§. VI. 
Perfeaius efl 11ivere fine voto , quam 
cum 11oto • 
In questa tesi Dulcino e i suoi seguaci 
non aveano verun personale interesse, giac-
chè da' voti eraeo lontanis~imi , quanto la 
fitta notte dal pien meriggio. Intorno a ciò, 
che può infrenare la carne colle sue CO0CU• 
piscenze, aveano largheggiato per modo, che 
all' uom animalesco nulla più restava a de-
sid~rare • Non solo inçlinavano a comparire 
i così detti momenti di debolezza , ma pro• 
movevano e commendavano , sino ad inoal-
2are al irado della prima vir~ù , la fornica-
~.ione , l' adulterio, l' incesto • Cotesta tesi 
è parto dell' odio accanito ·, che Dulcino 
portava ai Regolari , e segnatamente ai Do-
menicani, e Francescani , i quali in se stessi 
facevano rilucere la sublime santità de' con• 
siglj evangelici , è·he forte scaodolezzano l' 
occhio çarnale , e fanno per rabbia farneti• 
care i libertini • Per diminuire la viva im• 
pressione p11ss1ma, che ne' popoli facea-un 
sl fatto eroismo di virtù ignota a tutta l 
i 6,; 
antichità pagana , e per arrestare i rapidi 
progressi, che andavano giornalmente que-
sti due santissimi Ordini facendo , divenuti 
a Dukino, a tutti i Novatori formida-
bili, procurava d'insinuare , massime negli 
animi della gente plebea e idiota , la falsa 
ed erronea dottrina , essere cosa più meri-
toria e perfetta il vivere sciolto da ogni vo--
to, che non il legarvicisi • Ho caratteriz-
zata una tal dottrina per falsa ed erronea ; 
perchè ove fosse vera errerebbe la Chiesa 
universale, che il voto approva , commen-
da , e lo preferisce alla semplice obblazio-
ne ; e a buon diritto : imperciocchè col 
voto io non solo offro a Dio un ateo, ma 
la potenza stessa dell'atto , nè io posso in 
altra miglior guisa contestare la totale mia 
sommessione , e l' iotimo vincolo , che mi 
stringe all' Ente supremo . 
Se Dulcino vivesse a questi dì trove-
rebbe un appoggio e nel piano riformatore 
dì Monsignor Ricci, e negli anticristiani prio-
cipj e sistemi Giacobicici • Monsignor Ricci 
non avanza la cruda proposizione di Dulci. 
no, Perfec?ius ejl vivere fine voto, quam cum. 
· voto ; ma nel suo piano riformatore de' Re-
golari vi allude almeno per rapporto al voto 
perpetuo • Il voto di permanenta perpetua 
( così si esprime nell'articolo sesto) non dovrà 
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tol/era,fi giammai , fecondo l' ufo degli anti-
chi Monaci • I voti di cajlita , poverta ed 
uboidienp non fi ammetteranno , come regola 
comune e Jlabi!e; ma chiunque vorrà farli o 
tutti , o parte, dovra chiedere configlio e li-
cen1a al Vefcovo , il quale però non permet• 
teta giammai , che fieno perpetui . Se questo 
voto pèrpetuo non s' ha a permettere giam-
mai , bisogna conchiudere, che il non far-
lo è cosa migliore e più perfetta • Ma i Giaco-
bini non secondauo i risguardi politici ; ado-
perano in questa materia un linguaggio per-
to , e decisivo: in un' Assemblea nazionale 
composta di persone, che professano o fiogo-
no dì profeffare la religion cattolica, fu pro-
nunciata la feguente empia e scandalofiffima e 
anticrisciana propofizione , Che i configlj evan-
gelici fono antifociali ; e da dichiara,Jène per-
ciò la pratica come antìcojlit.u{ionale . Ed ecco 
gettata la scure alla radit:e di quelle virtH, che 
dell' evangelica legge formano lo splendore 
maggiore e 1a più beJia e preziosa corona. 
Ecco sbandito con una )eg ge fondamentale 
un sjgrifizio, che la costante disciplina del-
]a Chiesa a a incoraggico, che tutte le le-
gislazioni carroliche avevano protetto , che 
t 1tti i gov rni a\evano ri!Gpettato, e soste-
nuto eziandio in differenti occasioni • Ecco 
,a riti i numerosi asili dell' iunoceozJ e del-
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1a pietà, in cui la virtù trovava tutt'ora un 
porto sicuro contro i pericoli del mondo; 
ne' quali virruosi cenobiti , e vergini cri-
stiane, di cui il mondo non era degno , si 
consecravano alla pratica de' coosiglj evange-
lici , ed ionalzavano al cielo le loro mani 
pure per implorare sulla Chiesa e sulla Fran-
cia le celesti benedizioni (a) • Così piagne 
il legittimo e degnissimo Arcivescovo di 
Parigi. 
In una Assemblea d' un regno cris6a-
. nissimo , da persone nate ed allevate in se-
no alla cattolica apostolica Romana Chie-
sa avransi a dichiarare antisociali i consigli 
evangelici ? Dunque Gesù Cristo Figliuol di 
D;o vivo e vero , in cui secondo S. Paolo 
( ad Colojfenf. e. 2. v. 3.) sono raccolti tutti 
i tesori della sapienza e della scienza , e 
che per necessaria perfezione di natura è la 
verità medesima, non sapeva accertare quel-
lo, che può giovare ovvero nuocere alla so-
cietà civile ? Uunque si proscriveranno co--
me anci sociali que' consiglj , che altro non 
tnsiouano fuorchè beneficenza , generosità , 
rispetto , amor per gli uomini , e che sol-
levando l' anima opra tutte le passioni di 
~ ~e.:es::::.:=~=~=~~=~~=~~=~ 
( a ) Manrlamento d ' J I. Dicembre I 79 '> , daro ir) 
Charnbery. 
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cupidigia , di ambizione , di orgoglio , di 
voluttà, inesauste sorgenti de' disordini per-
'turbacori della società, contribuìscono mi-
rabilmente a renderia più doke , e sicura, 
e perfetta ? Dunque i consiglj evangelici , 
che iospiraoo all' an~rna il coraggio d' intra-
prendere per l' amore , per l' onore , e per 
la conservazione della virtù medesima le co-
se piìz ardue , di sostenere le fatiche più pe-
nose , di fare i sagrifizj più eroici · , agli 
occhi del cattofa:o potranno comparire un 
og-gerco di odio e di riprovazione ? Ed ha 
potuto la Francia dimenticare i tanti rilevan-
tissimi servigj, che non pure alla Chiesa Gal-
licana, ma a tutta intera la Nazione prestaro-
no mai sempre i valorosi professo i de' con-
siglj evangelici ? Ma non son più dessi , re-
plica in aria di trionfo . il Giacobino; anzi-
chè giovare nuocono : dunque, rispondo io 
in tuon altrettanto sicuro, si pensi a rior-
dinare le cose colle regole della prudenza, 
e della carità ; per le vie legittime e secon-
do la forma canonica si introduca un' oppor• 
cuna e da tutti i veri servi di Dio deside-
nca riforma; la pianta- si poti, si concimi, 
si faccia rifiorire e fruttificare , che i nu~lzi 
~fficaci non mancano, ma non se ne raglii 
la radice; e poi quai eh' essi siano i pro-
fessori , i coosiglj evangelici non m i lascie-
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ranno d'essere per se stessi eccellenti, di-
vini , utilissimi, e 'l proscriverli siccome 
antisociali e nocivi è il colmo dell' ignoran-
za , ovvero dell' empietà. Ma non p1Ù ; che 
sotto a tanti e tali spropositi e bestemmie 
m1 trema la mano , e Ja penna s' arresta • 
§. VII. 
Ecclefia confecrata non plus valet ad 
orandum Deum, quam flabulum.. equorum 
vel porcorum • 
Anche questa bestemmia crea orrore : 
laonde me ne sbrigherò presto • Dukino 
avea molto interesse a spargere questa ese-
crabile dottrina. O fosse aversione ai riti e 
templi cristiani, ovvero ingordigia d. far ro• 
ba e danaro anche alle spese del Santuario , 
ei l' avea giurata alle Chiese , e le profana-
va , e le saccheggiava , e le 1ocendiava sen-
za riserva • Una siffatta condotta di scan-
dalo avrebbe potuto colpire e disgustare i 
suoi proseliti , che insieme col latte aveano 
succhiato il rispetto al luogo sacro. Biso-
gnava dunque sgomberare questo ostacof o 
alla propagazione della diabolica Setta ; bi-
sognava inculcare ai proseliti , che Dio è im-
menso ; che il Tempio e l' Alca e del a di-
--
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vinicà è iJ cuore ; che il credere, che l'ora-
zione facca in una Chiesa avvegnachè con-
secraca sia più grata a Dio, o più efficace, 
che non la si facesse beo anco entro la 
stalla de' cavalli , e de' majali , è un error 
d'educazione , un pregiudizio d'infanzia, una 
ridicolaggine ; e sì felice fu l' empio in que-
sto suo diabolico magistero, che i suoi se-
guaci a cucce le occasioni scagliavansi sopra 
le Chiese con un furore tartareo. 
Passando tosto al confronto, dalla tri• 
buna del Giacobitico Areopago , eh' io mi 
sappia, non fu ripetuta la vilJaoa e sacrile-
ga proposizione di Dulcino • Ma le moltis-
sime Chiese distrutte, o chiuse, o conver-
tite in usi profani, e anch' esso il più augu-
sto Tempio di Parigi a Dio sacro nel nome 
di S. Genoveffa trasformato in un Pantheon 
gentilesco creano una forte suspicione, che 
se ne siano adottate l' in•ique massime. In 
questo g nere i Teologi di Monsignor Ric-
ci hanno scrnpoleggiato mèno , e tranne l' 
espr ssione cruda ed ignobile di stalla di 
cavalli· e di majali , parlarono l' istesso lin-
guJggio. Veggendo , che il loro duce e ma-
estro• abbacreva Altari , e Chiese per valersi 
d l materiale ad alzar palagi , e raggiun-
gendone il vero spirito e gusto antifarisai-
co, nella risoluzione II. del 1786. ( Prtefi-
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dent~ lll~flrijfzmo, & Reverendiflìmo D. D. 
Scipione de Ricciis Epifcopo PiJlorienfl & Pra-
tenfi ) decisero essere un pregiudizio super-
stizioso e farisaico il credere , che lddio 
ascolti le preghiere e conceda le grazie più 
in Chiesa , che altrove; e condannano co-
loro, i quali reputano gli atti di reliKione 
essere più grati a Dio , e più efficaci ad im-
petrarne i benefizj, perchè si praticano den-
tro il recinto de' Templi, non essendo più 
il tempo degli uomini carnali , e della leg-
ge servile: Damnamus eos, qui putant Deum 
06/eaari lapidihus &, lignis compo/ìtis , quì-
que religivnis ac7us magis gratos Deo, atque 
ad ejus gratiam con{equendam efficaciores cen-
fent , quia intra templorum ambùum fiunt • 
Chi conosce appieno la scaltra maniera di 
scrivere di Monsignor R:cci e de' suoi Teo-
logi, che parre dicono , e parte ricoprono 
con frodoJento arcifizio , ravviserà certo nel-
le mentovare espressioni un po' di Dulcinis-
rno • Io decestù il F risa1smo, e oondime• 
no sulle tracc:ie de' SS. PP. peoso e dico , 
che sebber e Id io non prenda piacere dd 
SJsso , e del legno isolatamente considera-
to , si prende però piacere di me, che in 
ispirito e verità procuro di adorarlo entro 
le Chiese , e sugli Altari ; e io pregandolo 
fo umiltà e fervor di spirito nel Tempjo 
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ho un sodo fondamento di spera.re che tro-
ve rò -grazia e misericordia più che se noi 
~ pregass i entro la stalla o '1 bosco , qualora 
con uguale fa(.'.i]ità orare potessi nella casa 
di 'Dio e della preghiera. Questo non è un 
parlar da Dulcinisca nè da Fariseo , ma da 
vero cattolico , che conosce la venerabile 
antichità io questo genere di cose pienamen-
te conforme alla dottrina e alla pratica de, 
buoni cristiani viventi ; e tanto basti. 
§. VIII. 
Coram Prcelatis & lnqui.fùorihus non tenentur 
revelare doc?rinam fuam, Jed femper corde 
tenere ; e,, fi cogantur jurare ·metu 
mortis, in eo cafu debent jurare 
verbo, feu voce folum. 
Questa dottrina era a Dulcino e a' suoi 
seguaci divenuta necessaria. I Vescovi 
e gl' Inquisitori segnalavano la loro vigilao--
za e il loro zelo n~l tener dietro a tutti i 
loro malvagi e seducenti passi • Ridotti alle 
crètte non trovavano altro compenso , fuor 
solarne o te quello di ricop~ire , e al bisogno 
anche di negare le loro opinioni e dottrine, 
comechè vi fossero attaccatissimi. Costret-
ti a giurare non mostravano 1a minima ri-
trosia a giurare contro l' intimo senso; e a 
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pieno conforto e rimedio facevano valere lo 
sciocco pretesto d'avere giurato sol colla lin• 
gua, e non col cuore. Empj ! insultavano a 
un tempo lddio , e gli uomini • Tutte le 
nazioni comechè rozze e barbare so o giun-
te a venerare la santità deJ gìuratuento , e 
a crederlo il mezzo più efficace per assi-
curare l' e1fetto delle promesse e delle 
conveoziooi • Guai al popolo che non ne 
conosce il bisogno , e la forza , o che 
conosciutala s' avvezza a disprezzarla ! Ver-
rebbe riputato un popolo di briganti , di 
scellerati, e la feccia stessa di tutto ciò 
eh' esiste di più abbomioevole era gli uo-
mini. 
Sempre che adunque la causa della reli-
gione e della Repubblica, la causa della verità 
e della giustizia Io esige , il giuramento non 
solamente è lecito , come contro Vicleffo 
diffinirono i PP. dell' Ecumeni<.:o Concilio 
di Costanza (a) , ma sì ancora doveroso e 
lodevole e meritorio ; sempre però hassi :i 
giurare secondo la frase de' Teologi in ve-
ritate , judicio , & juflitia : vale a dire non 
mai per cosa falsa, o incerta , o illecit , o 
sol anco frivola ; non mai per odio o . ca-
(a) Concil. Constan. sess. 6 . 
1 74 
priccio o leggierezza, non mai superficial-
mente e a fior di labbra , e con restrizion 
di mente • Laonde siccome farebbe cosa da 
ignoréJnte e da sciocco _ chi cen tasse di levar 
di mezzo ogni sorta di giuramento , che la 
Chiesa e 'I Principato ha mai sempre am--
messo e praticato ; così farebbe c.;osa da 
bugiardo , da refrattario , da empio chi giu-
rando mettesse in opra la pros~ritta restri-
zione mentale (a). Moosignor Ricci ne av-
reb e pur veduca volentieri l' abolizione di 
tutti; e çhi amasse di sapere j mezzi da 
esso tenc~ti per venir a capo di questo sre--
golato desiderio, legga la sessione 6. dal 
Latrocinio Pjscojese . Ma la condotta di co--
resco buon Prelato è per me un mistero. Ei 
brama e procura l' abolizione di rutti i giu-
ramenti , e al tempo ~tesso si stilla il cer-
vello , e stanca la mano per tessere l' apo-
logia del giuramento detto civi<:o prescritto 
dall'Assemblea nazionale di Fraoc;ia. In lta• 
Jja i giuramenti che si esigono nelle Curie 
sl ecclesiastiche che secolari per avviso di 
Monsignor Ricci non servono Jd altro fuor-
chè a rovinare la buona fede degli uomini , e 
la loro fincerità, e a introdurre in tutte le clajft 
(a) Le prop. 15, 1.6. 1.7 • • s. danl_late da Innoc nzo X~ 
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della focietà , ed anche nel Clero una di!fi-
mula{ioize, una doppie'{_{a , od una norz curan-
1a delle cofo più fante e venerabili: e in 
Frao<.ia il giuramento civico è una cosa uc 
tima, lodevolissima ; I J I. Vescovi e 100000. 
altri Ecclesiastici lo abborrooo e decestan 
come uno spergiuro, un sacrilegio, un' em 
pietà, un giuramento di scisma, di eresia, i 
apostasia, talchè fedeli a Dio ed ali Chiesi 
anzichè prestarlo e!eggono l' umjliazione , l' 
indigenza, l'esilio, la morte. Ma che ser-
ve tutto questo? Il •giur<4mento civico non 
pur è lecito , ma giusto , doveroso, indi 
pensabile al vero patriotta • Monsignor Ric-
ci l'ha detto, nè s' ha a cercar tane' oltre • 
Ma io lo pregherei umilmente ad acc.:ordars · 
con se medesimo. Se volesse dire la cos..1 
com' è in realtà , l'accordo sarebbe facilis-
simo ; ma il dirla urta di fronte col suo 
amor proprio • La dirò dunque io , che non 
ho altro interesse salvo se quello dell veri-
tà. Premeva a Monsignor Ri ci , che venis .... 
colto giuramento , he i Ve covi p i1 · 
della loro consecrazione ah antiquo pre t -
rono al Papa, e prestJno tuttavia i primarj 
Pastori legittimi . Il prendere di mira esso 
solo , pareva un passo troppo innoltra~o per 
uno , c.he lo avea di buon grado prestato 
p r essere Vescovo • Bisognava dunque in--
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volgerlo nella richiesta abolizione di tutti • 
Laddove il giummento civico non ha quasi 
nulla di sacro: si presta Jlla legge, alla pa-
tria , alla nazione , sull' altare o a piè dell' 
albero della libertà ; non ha niun rapporto al 
Papa ; sovverte la Gerarchia ecclesiastica , 
tende a distruggere la Chiesa di Ge'iÙ Cri-
sto , fotmandone una tutta umana sul gusto 
Ricciano-gianseoiscico; dunque è lecito , e 
giusto , e lodevole ; dunque ad onta del-
la coscienza che forte reclama, a dispetto del 
supremo Capo , e Maestro de' Cristiani, che 
]o proscrive siccome contenente uo ammasso 
di eresie; a confusione di tanti illustri Con-
fessori della Chiesa Gallicana chè l' hanno 
ricusato a costo di qua:unque sagrifìzio , fi 
potrà fare in veritate , judicio , & juflitia ; 
e che dico , si potrà fare ? far si debbe ad 
ognì modo , incalza Monsignor Ricci , e 
chi s' ostina a non volerlo fare è reo di 
Stato, difuh~idiente , refrattario, e come ta-
le giustamente degradato, proscritto, puni-
to • Se q'uesta è la dottrina di talu , che 
indegnamente siede su qu.1lche cattedra di 
Mosè , io avverto e prego i popoli a vol-
gergli le spalle , e a considerarlo quasi emi-
co e pubblicano • E etnici e pubblicani so• 
no da riputarsi gli spergiuri Vescovi d' Au-
tun , di Viviers , di Orleans, di Sens, i 
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cm nomi negli annali ,tlla Chiesa Gallicana 
formeranno un' epoca di sacrilego tradiment0 
e d'indelebile obbrobrio . S1 dirà in tutte! 
le future età e generazioni, che un vii~ in-
teresse gli ha sedotti, che preferirono l' as-
segnQmen to alla coscieoza , l' ap st sia alla 
pazienza e fortezza nella persecuzione. Quel-
li però, su cui ricade mag-gior il delitto e l' 
infamia, si è l' Arcivescovo di Sens per mol-
ti capi, che io taccio perchè troppo umi-
lianti e turpi (a); oon posso però dissimu-
lare quello, che ha rapporto col giuramen-
to , e che veramente disonora un Vescovo. 
Carlo Stefano de Lornenie di Brienne Arci-
vescovo di Sens aon ebbe rossore di scusarsi 
col Capo visibile della Chiesa sul prestato 
giur.amento civico , dicendo d'aver giurato 
colla bocca , ma non col cuore ; percioc-
chè l' Assemblea DJziooale esi e che si pre• 
sci il giuramento per l' osservanza de' suoi 
decreti , m;1 non già un assenso interno di 
M 
(a) Enrico-Alessandro Audain 1 in data de' 1 o. Mag-
gio t791. scrisse una torte letrerc1 in S.di p g. 29. a Morn-
gnor C:.?rlo tefano de Lorn ni Arci,·e coro di 11~ e I Mor-
to : Duelinque11tes reaam 1•iam erravuunt, fe uti vi,1m B I.mm 
ex Bofor, qui Rlercedem iniquitati.r amavir • In e sa ne fa un 
tal carattere, che lo ricopr <l' obbrobrio; e più ancora lo 
dovr bbe umiliare e riscuotere l' erudita e robusta al ocuzi _ 
n:1 di Pio VI. de' 16. Settembre 1791., che ver ·a sull.i ac-
e rcara rinucni::i del Cardinalato. 
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persuasione verso i medesimi (a) • In som-
ma egli ha creduto di ~ cavarsi felicemeate 
da ogni intrigo con una di quelle vergogno-
se restrizioni mentali , che oltre ali' ~ssere 
contrarie all' onestà na'rurale , pugnano di-
rettamente contro l' Evangelio, come ne fa 
amorosamente avvertito dal regnante Pon-
tefice sommo • La maf chera_ , direbbe qul 
colla solita sua vivacità ed energia il bravo 
Autore del Dizionario Ricciano ( p. 89.), 
può rendere il mascherato incognito agli uo-
mini ; ma la coscienza grida · forte : Mafèht• 
m , ti conofco • 
Io prìego Monsignor Ricci a far me-
co una brieve , ma soda rifiessione ; ed è: 
che i motivi , per cui egli voleva aboliti i 
giuramenti , si verificano ne' Vescovi scisma-
tici , e non mica oe' cattolici • Egli è il 
giuramento civico non l' ecclesiastico che 
nell' Arcivescovo di Sens ha rovinata la buo-
na fede e la fincerità , e introdotta la dijfì-
(a) Il giuramento fatto daij' apostata Arcivescovo di Sens 
è di conio Gianseni tico • L' Abate Gregoire fervido Gians • 
ni ta in pubblica ~iscmblea , anche prima che fosse eletto 
Vescovo, grida a : Non ft dim,rnda già, che ere diate , vi fidi-
ma11da , che giuriate • Ma i sedicenti discepoli di S. Agostino 
dov an sapere ciò eh' gli scris e nel libro ( de symb. & fide ): 
Fidcs a nobis duplex exigit officium , cordis , &. Iìngu.c ; nt.: 
Jì lvi effl! poffimms , ni:ft fidem ore profiteamur , quam cord~ 
crimus. 
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mulatìone e doppieH_a • Un Arcivescovo, che 
si è meritato l' alto onore di aver per av. 
vocato ed apologista Monsignor Scipione de 
Ricci , egli è desso , che giura colla sola 
bocca , siccome a' suoi proseliti insegnava 
di fare Dulcino pessimo Eretico: Et fi co-
gantur jurare metu mortis , in eo ca(u de-
hent jurare verbo feu voce folum. Si potreb-
be proporre il problema , qual sia peggiore 
il lodato , o il lodatore ; ma io ne rimetto 
lo scioglimento al cattolico giudizi0s0 Ieg-
gicore : a me basca avvertire che la dottri-
na e la condotta d' ambidue è riprendevole 
e affatto indegna d' un Laico ortodosso , 
non che d'un Vescovo • 
~- IX. 
Omnes Ordines Religioforum font 
in detrimentum fidei. 
•Quantunque Dulcino l' avesse calda con 
tu eta la Gerarchia ecclesiastica , e di-
cesse tutto il mal possibile de' Preti , de' 
Prelati , e del Papa , come fu provato nel 
§. IV. ; con maggior frequenza, e rabbia 
però sferrava contro gli Ordini religiosi , e 
spezialmence mendicanti, siccome queUi che 
forte gridavano contro l' empie sue massi-
me , ed inno azioni, ed arrestavano j pro-
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gressi della pretesa congregazione apostolica; 
Non contento perciò d' indebolirne l'idea, 
e scemarne il concetto ne' semplici e ne• 
gli in<.:~uti coll' erronea dottrina esposta nel 
§. VI. , fè giuocare anche il preresco della 
fede , che o~l minuto popolo segnatamente 
può molto; e andava predicando , che a' Re-
golari . non s' ha a prestare credenza, nè ve-
run favore, ma che voglioc;si anzi avere in 
abborrimento , e perseguitare , e distrugge-
re siccome persone nocive aJla fede, e stru• 
menti rovesciatori della congregazione apo• 
stolica , fuor della quale indarno si spera 
salute, e a cui chiunque fa guerra è in uno 
stato di irreparabile dannazione (a): Omne> 
Ordines Religioforum JÙnt in d.irimentum fi-
dei. Ma per quanto fosse astuto e pronto 
nell' ordire tele di cabalc1 e di perfidia , e 
facondo e vibrato nelle sue declamazion • 
contro gli Ordini religiosi , Dulcino co' suo 
restò sempre al di· sorto·, e dovette freme-
re ed arrabbiare su.lle deluse sue speranze 
e su gl' inutili suoi sforzi. I tempi, )e circo-
stJnze, le combinazioni , le massime pre-
ponderanti erano favorevoli agli Ordini re-.. 
( a) II nostro Autore nota, che Dulcino predicava , eh 
Ncmo e:,ctra [eanm apojlolicam potejl falutem con.f~glli ... Om. 
n~ qlli illitm perfeqwmrur ,Jun: in jl.i1u damnationis • 
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ligiosi , takhe a marcio dispetto cie' Dutci .. 
nisti , e di quaot' altri aveano loro giurata 
guerra , andavano giornalmente <.:rescendo io 
numero e concetto. Nel secolo XVIII. si 
è cangiato gusto; l' umaoo spirito ha presa 
tutt' altra direzione • I Dulcioisti adope a-
vano i nomi e i motivi di fede, di Chiefa 
di Dio , di congrega{ione apojlolica. 1 mo-
derni rigeneratori dell'Universo se ne ver-
gognano , nè altro hanno in bocca , che fi-
losofia dissipatrice de' pregiudizj infantili 
e degli errori popolareschi, sterminatrice 
della superstizione e del fanatismo , rischia-
rarrice e garante dei diritti del!' uomo • Le 
rre Sette nimiche dell' Altare , e del Trono 
insieme collegare, che con priocipj e mez .. 
zi apparentemente diversi , ma in realtà ten-
denti al medesimo scopo e termine , hanno 
da molto tempo preparara, e presentemen-
te eseguir:a la strepitosa risoluzione (a), che 
(a L'Autore rl Il' intereminre opuscol rro, Lo Jpiriu, dd 
fecolo VIII. cosl si esprime : Tre fu w le ette , le 1111/i o 
nate o rinl'igo1 ite in q:1cflo J~colo h nno prim,iric1me111e prodorrtt 
la memorand<I rivol11rione , in cui à trovi n:o in ~·ulri , fa en-
do fen·ire alla medèjÌmn 11na ferie di perfone e di autorità da 
,:JTe flraMmente e .in div ,ji mùdi dl11fe e fedotte • Un è la 
Setr di Liberi .Muratori, e que/lr: hè Ja ff.i em nano. L' 
ltrn la S rn de' Giansenisti. L(I t-;;rr,? fì'.1 l! 1 dt:' Filoso • 
OJ~rva perJ giudiriofamente il MJrc/:./é t!i hnifi il ;.el [110 
libretto, Veder le mi pia be, che ,per:: :r S: :.:f• [or.o 0"-
• o 
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non solo fa cremar l' Europa , ma tutt' in. 
tero l' orbe terracqueo: prima di sollevarsi 
contro l' edifizio della irragionevolena, del 
fanatifmo, e della fupe,Jli{ione ( cioè Cristiane. 
simo ) gridarono a una voce , dagli, dagli 
a' egolari , organi della fupe,:fli{ione, e trom. 
he del fanatifmo: con questo divario che i 
Giansenisti parlavano da prima a voce som. 
messa, e in luoghi acconci, e niente peri-
colosi , e con diverse persone in diversa, 
ma sempre frodolent~ maniera • Laddove i 
pseudo-filosofi non misuravano nè i passi , 
nè le parole. Ecco le segrete istruzioni Gian-
senistiche rapporto ai Regolari (a) • I Di-
~!!!!:::!=~===:,=~=:::~~===~===~e~=~~ 
gidì talmente c~njiue in Francia , che non fi · poffono ormai p;Ìt 
diflineu.ere colà in fe110 alla irrelisione, ed alL' empi 'tà, dd· 
le quali fcuotorto a garà le sacrileghe. foci • 
(a) Le segrete istruzioni Gi;iuseuistiche portano il nome 
di Coftit111io1ti, o E!legrero del Gianjèn ifmo, ovvero di lettere cir-
colari c1i fignori Difi: poli di S, Agojlirw • Furono scoperte la 
prima volta nel 1 7 I 9. che se n' ebbe :illa Corte una copia 
sp dita giù ad una Religiosa dal P. Qu snel con sua lm ra 
cld 1 699. Monsignor di Sisteron nella storia ddla Bolla Uni-
cn iws al lib. 5. ce ne d;Ì la storia e l' estratto • In se. 
uiro .Monsignor di Mompellicr nel 17 40. ne tro ò una co. 
pia , ma non i1 tera a Ila morte cl' un suo Cu,ato Gianseni ta, 
e la pubblicò in una sua lettera pastorale • Sono uno stillato 
di Porto-r alc; e non olo vi ci con sottil artifizio pr p • 
rat potente velc11 pe' Reoolari , ma per tutti i buoni ,eri 
C:mo"tici; concio - i;-ichi- le i truzioni versano sopra assai altri 
m zzi , onde propa 0 11re gli errori Gianse1,1iani otto la bella e 
sicura e pcrt;i della dottrina di . A1,osrino • In e se si P: -
criv il m odo più c nducenre all' intento , il m~t <lo Cl 
~i pr i are, cii in i1marsi e d' adop rare con i semplici, e Il 
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[cepoli di S. Agojlino procuruamzo di levar 
ai popoli la troppo gran confiden{a , clze han 
no n_e' Regolari, facendo loro conofcerr: , che 
i neutrali , con li f1:.tvorosi e divoti , con quelli che n n 0110 
tali, con i Prelati , Sacerdoti , ed altri Ecclesiastici secolari , 
e finalmente fra di loro • Le istruzioni debbonsi comunicare 
ai soli discepoli, che vivon insi mt uniti ; e ve n' ha ad es-
sere una sola copta in ci::iscuna ittà , ed in ciascun grosso 
Borgo del Regno. Quello , a cui Ji manderanno, ; jì1pplicato 
di non comunicarle fe non a coloro , che vedrà effere ben fer• 
mi nell· amore della dottrina, e nelr odio degli a\'v.:rfarj. S·i(-
glierd un picciol numero tra quefli , e radunandufi ttffieme col 
pretejlf> di ,·ijita, o di paffeggio comunicherà loro di q11,wdo 
in quando ciò , cht riguarda lo Jlabilimento , il progri;lfo , e 
gli affari della dottrina • Procureranno di fare una bo,fa om ,_ 
ne, per aver modo di fupplire alle fpefe ... Si guarJen\ Ull fa-
greto inviolabile tanto per non ifcoprire le prefenti iflr;,rùmi, 
quanto per tenere 11afco.fle le rijolu 1ioni , e gli altri affari •··• 
Se i Ve(Z·ovi o i Preti o i gran Signori fi mnjlraffero on .. 
trarj alla dottrinn , converrtì .flar quieti , e non fi re {lrepito , 
ma operare fegretame11te, e contentarji d:' nndar di/ponendo po-
co a poco gli a11.imi etc. Mi permen no i Signori cli Porto. 
reale che io loro di mandi , se la colomba dcll, e ang lica s m-
plicit~ possa soffrire siffatte penne corvine ; I. vcrir.'.t non 
ami meglio i tetti che i na condiglj ? Se faccia cl' uopo di ra0 -
giri e anifizj per propagarla ! AU che di i ·,me i t 1ii ni • r-
~-ossisce il P. S. Ago tino; e chi le! eletta, chi le pratìc. 
dalla sua scuola s' esilia pcrperuamem • Prima di chiud r 1 
presente nota siami lecitO di far una protesta figlia cl I cuo-
n: , intanrochè ho il coraggio rli ripe t re con S. P olo ( ad 
Romn11. c. 9. v. 1. ) T"er1tt1tt!m di o in Chriflo, 11 n mcntior , 
teflimonium mihi p :rhif.lnte ,on{c:ic!ntia m a in Spirilll fan~/~. 
Contentissimo d Ilo rato religioso, e at t acc ro come sono p r 
do er , e pu gusto a tutro il er monastic profi so al 
t mpo stesso un' alti _ sima sri na, 11n;i prof n<la , en uni ne , 
una olonrero ·a ubbidienza al Cl ro St' colare i11 t, i varj r-
clini d lla erarchia : ri. p tto , e promo sono di~ nd r i 
mrtl le: prerogatÌ\'e di ciascun grado, e minisr ro , e indi-
riòuo • Riprovo la condorrn di chi per sardido inr r sse > o 
, 
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i Regolari non Vlvono conforme al loro ijli-
tuto , che vi è molta corruzione ne' loro co-
flumi, e dze la loro maniera di diriger le ani-
me è pemiciofa; c/ze gli abufz fi fono introdotti 
nella Chiefa per la cattiva condotta de' Rego-
lari . Raccorranno diligentemente quanto è flato 
fcritto in difvantaggio de' Regolari per fervi, .. 
forze alle congiunture, in forma clze paja, che 
operino per zelo , e non per animojùà; flu-
dic:ranno di far cono/cere poco a poco ai po-
poli l' ig~oranza e lo fregJlamento de' Rego .. 
lari, e diftruggere ne' loro cuori, (e è pojfi-
hile , quella venera{ione, clze loro lzanno, qua-
lificandoli col nome di Padre : I di(i:epoli di 
S. Ag[!Jlino tratteranno i Preti con molto 
rifpetto e cordialità per far loro vedere, che 
fanno ajfai "meglio de' Regolari conofè:ere e ri-
verire la dignit9 (acerdotale ; faranno conofcere 
ai Preti , clze i Regolari li di/prenano , che la 
or no lioso fa to , o mero }Jt1ntiglio muove frivole quistioni , e 
fomenta sci mrc ~ Chic.1mati tutti atla medesitna sorte deHa erc-
ctir:ì è. I ignore , .Apostoli detla verid, ministri. defla pace dob. 
biamo l'l'C anima ti e retti dal medesimo spirito , e parlare 
i> i ·tcs o !in: tw~...,io. Io cer ro a me non sono cotr ~pevoie di 
niuno di qut!' eh ordini , che ai Regofari affibbiano i Porro-
r ahsti · e se YC n' ha d' imprudenti ,. o ingiusti , o scandalosi , 
d • id r , pr1. 1,o , ht: salva la carità e 'I decoro defl' .ibito, 
si ri on h1c.mo ai I t\) d ,cri , qua11do ve R' abbia mestieri, b n 
:mc Ila forzJ • Io h altamente firre ndl' animo TI:! s n:Jenri 
in ssim : ·emo lu!d wr :::: 1mic1n·q1Le f uurn :::: om11i,1 !ron~flc: , [1 
fècund,mi ordine, 1 Jì,rnt, e unic.un nte a gloria del comune 
l! su l1· eh-e el SlC • 
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direzione e il miniflero della parola di Dio ap-
partiene loro di dirùt<> privativamente a (jU ' !un• 
que altro ; e eh~ i Regolari non fo,w ni:IL' or-
dine della Gerarchia ; clze il loro uffi{i J di 
pregar Dio , e di piangere nella fo!i.tudine , e 
non di predicare ; che forzo v 1ni , ambi. ir,Ji , 
mondani , e vendicativi; che i Reg l.iri ejf.n-
do attacéati al proprio ùztereffe ( oh i I di-
centi difcepoli di S. Ago/lino non ne /zan pun-
to ! ) fi propongonrJ b nsì la glori di Dio , 
ma la fanno co:ifìfierr: ùz cofe a bo,. ù1e 10/i 1 
e che pongono tutto il loro fludio ia t nere 
i Preti nel!' avvilimento, e nell' oMrahrio ile! 
popolo : incoraggiranno i Preti a comp rire 
ne' pulpiti , e. glieli procureranno ; li r 1du-
neranno quanto fara poffibi!(, accioc he uniti 
u~fìeme di carita pojfàno far corpo contro i 
Regolari • ( Oh la U(::lla e· rie' a~ci-\·ang li-
ca ! ) Su queste istruzioni discese il su) -pi -
no riform core de' Regolari il sapientissimo 
e cariracevolissimo Monsi~nor Ricci ; t rei 
i uoi mmiratori e T elogi , e satelliti ,·i 
bnno plaus0, e sulle descritte massime ed 
istruzioni GiJnsenisciche regol no esJrtamen-
, re i) loro parlare la loro condotta \ erso 
i Regolari • Il lin uaggio de' Filosofi poi ' 
più assai crudo e dispr zz ore. Pana 0 e ( Le . 
meurs p. I. c. 1. ) appella i Regolari dii.·oti 
poltroni, clze non fanno altro per l fo iet ' , 
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che delle inezie o dei delitti = vere vefpe, che 
fi pajcono della Jòflanza dell' api lahoriofe . II 
signor D' Alemberc caratterizza i · Religiosi 
mendicanti quai vampiri dei popoli , e dello 
Jtato ; il Re filosofo (a} li chiama organi 
e=~==·~~=~==~=:-~~==et~===~ 
(a) J:i'edcrico II. Re di Prussia vuolsi riguardare sotto 
due assai divcm aspetti, di Filosofo , e di Politico. Come Fi-
losofo era amico cli Voltaire e di D' Alemhert, e pensava e par-
lava intorno alla religione , massime cristiana , alla maniera 
loro • Il Sig. Denina nel suo saggio sulla vita e sul regno 
di Federico scrive ( pag. 4 S 4. ) che la lettura d.elle opere di 
Yoltaire gl' infi1fe llna inclina'{ione invincibile a motteggiare il 
cri(fianefimo , e i fiwi dommi • Lo chiamava t> edifitio dell' ir. 
rn&ivnevolenJ. , e i Frati organi e trombe del fonarif mo; eco-
me Filosofo ne desiderava la distruzione • Rispondenc!o a' r J, 
Agosto 177 5. al Sig. D' Alemb rt , eh' erasi con esso lui do-
ltiro <lei troppo por re de' Vescovi: Quando vogliafi , dice, 
diminuire il f111atif,tzo , rion convieri toccare i Vefcovi; ma fe 
ji arrii·a ti dimi111Lire i Frati , [opta tutto gli Ordini me11di-
c,mti , il po polo fi ra_ffredderà , e frttto rneno fi1pcrfliriofo per-
metterd a> Potentati di condurre i Vefcovi a ciò che torna bene 
nllo rar-o. Qllefta è t> u11ica via da battere • In queste parole 
di Federico conti 11 i una buona apologia de' Fntti , sopra 
tutto mendicanti ; perc.kè essi tolti , dice il Re Filosofo, 
che il popol i raffredderà e diventerà meno fuperflirinfo ; lo 
eh nel voc,,boiario filosofico suona lo stesso , che meno cri-
Jìùwo. Ma orro l' a petto politico Federico I compare tutt' 
;ilrro • Lasci:i i rati come gli ha trovati; protegge i Gesuiti; 
n n porge or cchio a frivole proposte deIJa miscredenza. Vol-
tair e D' Alemb rt non cessavano d'istigarlo contro i Frati, 
e p cialmcnte conrr , i Gesuiti. Nel Dicembre del 1774. 
ri p nd a Voltaire: lo ho prome.flo nella pace di Drefda, e,he 
lii Religiom: rcjfarebbe in flatu quo nelle mie Provincie : or vi 
,tvcct de> Gemfri; dunque hifogna co11fervarli : e in una lettera 
c\c S· Lugli 178.i. ri -pondendn a D, Alembert, che non ces-
av,1 cli stimolnrlo ad :rnrlar inn, nzi sull' esempio altrui : Prcffo 
di noi , gli clic tondo e 11 tto , cittfcuno refla com' è ; io ri[-
tro i diritti del p~Jl~Oò , fu' quali ogni focietà è fi ncluta • 
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e tromhe del fanatifmo. E ilari , e Raynal , 
e Voltaire, e rutta la congiura filosofi ·a er-
sa loro indosso mcc in tera la tazza del piÙ 
acro fiele , e del più poceote veleno. Chec-
c.:hè ha di più brutto e umiliante e villano 
la satìra , il sarcasmo, la calunnia , tutto si 
regala a' Frati massime rneodicanri. L filo-
sofia adunque nel più recondito e terribile de' 
suoi gabjoetti ne avea decisa la sorte ; ed 
era scritta l' irrevocabile sentenza dell' in-
tero esrerminio , non ostante che forte re-
clamasse I' umanità, e la tolleranz : due idoli 
del filosofismo , che in quèsto ing-iusco 
barbaro decreto leggevano il loro avvilimen-
to , e la loro proscrizione • Ma t ne' è: l' 
esercito monastico vuolsi interamente batcu-
to , e perpetuamente soppresso • I campio-
ni d Ila filosofia s'avvisa no , che s rebbe-
ro presto rimasi padroni del campo, e che 
L' anno r 77 i. maneggiand l'eàerico la pace tra Ja Porra e 
la Mo covia , D' Alemb n lo pr g di far inserire lo sci cc 
articolo della riedificazione del Tempio rosolimir no per 
cre.rr imbar, rro alla Sorhon , e p ,. dar un po o di divuti-
m 11to a-Ila ifojòfia • Il Re P lirico rispose , che dopo I 
e,wrmi fpcfe fatt~ nella uu~a MujLifJ non avc:a dan r<> jì,f-
fi·iente do. cari·arfi di un tcrl opera . •••• e che per riuflird 
conv rr.,bb , h~ gli Encid pt!difli face.Dèro u 1a que u in turta 
r Uni,.·erfo, e impon ffero una taffa ai lib ri p nfl ori; e cort 
qu ifl<> ,l,Htii.ro noi fiibbrichuemo queflo ed· rio • he 1r.irabil 
t st fi lici sima sa bbe stara qt Ua di F d rièo II. se l' a e 
irracliata la luce della vera Religi0.Dc ! 
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avrebbero facilmente disper·se le multiplici 
legioni, qualora avessero sbaragliata ed ab-
bacru ra la Macedoniana : laonde i primi sfor-
zi e i più violenti colpi furono rivolti ad 
essa, che dopo avere retto assai , e pugna-
to c:on valore e fermezza , finalmente do-
vette succumbere. Atterrato questo antemu-
rale le combinate torze scagliaronsi furiosa• 
mente sull'intero esercito, che si lusingava-
no di inghiottire , non che di disperdere. 
Ma altramente era scritto in cielo e con-
tro Dio non vale consiglio , nè arte , nè 
forza . All' istante ; ove il voglia, ei man2a 
io aria quasi minuta polve elmi , scudi e 
lancie e picche, e cavalli e cocchj e coc-
chieri. A tacer dell' Egitto , e Assur, e 
Moab , e Edom , e Babilonia ne fa ampia 
f de il pagano Campidoglio, e io spero d' 
averne a vedere una novella prova a salu-
te della Francia ; sopra la quale se il Dio 
delle armate non rivolge l'occhio della sua 
benignità e clemenza , certo che l' "esercito 
mooascico in tutto quel già fiorente regno 
crisciaoissirno rimarrassi perpetuamente estin-
to; dacchè jl decreto t·he dichiara antifo• 
ciali i coosiglj vaogelici, ed incoflitu,ionale 
l· loro osservanza , fìnchè regna il Giaco-
bitìco d 'spocismo per turco lo Stato rego• 
lare un decr co di e erna morte, da CLlÌ 
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prego il Dio vivenre a camparne presto p r 
l infinita ed immensa sua misericordia, alla 
quale mi fido ed ctbbandooo • 
§. X. 
SeBa apollolica eJl Ecclejìa Dei ; idc·o nemùzi 
extra [eaam tenetur ohedire; & nemo 
eos potejl excommunicare. 
A q_uesta volta Dulcino in coerenza dc' 
suoi spropositati priocipj non ragiona male. 
Se la potestà di Gesù Cristo cooceduca al-
la Chiesa è del tutto evacuata, e interamen-
te trasferita nella Setta Apostolica, dellc1 qua-
Je per assoluto voler superno egli è il Capo 
e Reggitore , segue naturalmente , che I 
Setta Apostolica si è la Chiesa di Dio; e 
perciò rutti coloro che ad e sa appartengo-
no , non sono obbligati a riconoscere , nè a 
ubbidire a veruna alcra porescà spirituale, oc 
da niuna possono essere scomunicaci , sic o-
me i membri che sono della era Chiesa. 
Sec?a apojlolica &c. Ma il gr ode imbroo-Jio 
che non basta il dire; bisogna provare : or 
come prova egli il temerario e scellerato, 
che l' autorità della era Chie a di Gesù 
Cristo venuta meno; che tutti i Papi da 
S. Silvestro in poi , tranne il solo Pietro 
Murrone , siano prevaricaci ? che ei sia sta-
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ro maodJto dal Cielo ristoratore della vita 
apostolica ? Le sue profezie andaronp pur 
tu tte ìn fumo ; la sua vita era una serie d' 
iniquità , e di abbomioazionì da far oscura-
re il sole , e inorri<lire chiunque ha qual-
che idea della vira apostolica; in somma era 
un pseudo-profo ta , un seduttore, un Ami-
Cristo . Sentendosi pertanto fischiar d, at-
. torno quasi fulmini le scomuniche ,_e strin. 
gere dagli autorevoli comandamenti de' Ve-
covi , e degli Inquisitori , sotto cui r,on 
volea piegare la ferrea immonda cervice; 
ad ispirare ne' suoi seguaci coraggio e bai .. 
danza andava rassìcurm~1doli , che a niuno 
erano ten uti ad ubbidire , nè che da niuno 
potevano essere scomunicati • Bisogna cre-
dere , che a' tempi di Dulc ino i' avesse pau-
ra della scomunica ; giacchè ei pose studio 
ed opera a sgomberarne da' suoi partigiani 
col periglio il timore : laddove il secolo fi-
losofico ben lungi dal paventar le censure 
le disprezza, e sbeffeggia. 
Se io volessi qui indagare ed esporre 
per minuto i particolari tratti analoghi tra 
la resi D ulciniaoa , e la dottrina e la con-
dotta de' Porto-realisti e i loro aderenti ; 
questo paragr fo occuperebbe lo spazio d' 
un libro in tero. Chiunque ha gusto per la 
srori eccles·astica , eJ ha fatto quakhe ~tu-
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dio su quella del Bajanisrno, del Giansenis-
mo, e del Quesnellismo (a); e conosce a 
fondo le rivoluzioni della Chiesa di Ucre ht; 
e non ignora il trisro lievito, che in questi 
ultimi anni con un diluvio di libri cattivi si è 
tentato di seminare per le co!?trade italiche, 
e massime in riva all' Ombrone, alla Stella, 
ed al Tesino , converrà di leggieri mec:o , 
avervi una infinità di pretesi saccenti , che rap-
porto spezialmence a!la Bolla Unigerzitus, quali 
di soppiatto e sotto voce , e quali per modo 
aperto ed insultante van dicendo , che non 
sono tenuti ad obbedire nè tampoco al su-
premo visibile C· po deJla Chiesa; e che per 
questa loro renitenza non possono da lui 
essere scomunicati :::: Nemùzi extra fec1am te-
nentur ohedire ; & nemo eos potefl excom-
municare. Come la penserà poi egli l' Ugo-
notto , il Framassone , il Clubista ? I quat-
tro Vescovi apostati, eterno scandalo vi-
tupero della Chiesa di Dio , e del Regno 
(a) ggasj il supplemento del giornale Ecclc iastico ~i 
Roma pcl IRese cl i ove mb re e di Dicembre dell' anno 1 7<p •• 
come pure lo spiriro de' giornali Eccle iasric i um. XLI ·. 
rampar in Imola n l 179 $• in e ti l' utore co~ì parla : E 
qui d bbo di.ftin uere in dui! lci,/fi i Gii1•1Jènifli , cioJ quelli 
iniriati nei mal\/agi difècrni , e jègrete to{liturioni del partito , 
di!i quali inr ndo parlare, e gli lrri , i quali per un :erto fpé -
rito di rig'>re mal i.ntefo erano art cc,1ri incautnmente .lla fe t-
ttt, qw:jli in gr ,n nw,uro .(unofi mojlr ti coarr rj alla rivo-
/ t{ion , m lt,, piiì. al iurnm ;i,w , accortifi d l pericolo grande 
in ui er I rd ·gione ; e di q11ejli io noa arl • 
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di Francia, con tutto incero Io stuolo de' 
Vescovi, e Parochi intrusi deridono le cen-
sure qua,l' amico spauracchio terribile soltan-
to alla rozzezza de' popoli (a), nè io punto 
ne stupisco. Dopochè ho veduto coli' assen .. 
so ed il t:oncorso de' nuovi Funziona,j desti-
nato il più magnifico Tempio di Parigi a 
nuovo Pantheon per consecrarvi con genti-
lesche apoteosi la memoria de' più audaci e 
pit1 fieri nimicì <lella cattolica religione ; e 
pubblicamente data alle fiamme fra mille 
scherni e villanie l' effigie stessa del Capo 
augusto della santissin}a ed unicamente vera 
religione ; e recisa sopra un palco la sacra 
testa di Luigi XVI. , che de' Francesi era 
più Padre che Re, 11iuoa stravaganza , niun 
tradimento , ni~m eccesso d' irreligione e d' 
:inumanità mi può riuscire nuovo e sorpren-
dente. Ma a questo punto sento corrermi per 
le vene un forte brivido, mi cade di mano 
la ptnna : non è possibile il reggere in 
meizo a caH e tanti errori e sacrilegj • Ri-
' d' volgerommi adunque a cercare un po i 
conforto al Padre delle misericordie e al 
Dio d'ogni coosolazione fra il pianto e la 
preghiera ; e sarà questo il subhietto del-
la terza briev appendice. 
~:::c:::=~~=·===·e::==~·~=:=:te 
(a) E pr sion cieli' intruso Lamour tte nella s11:.i i trii• 
zioue pastorale e dottrinale de' I 6, Luglio 1791. P· 11• 
APPENDICE TERZA 
CONTENENTI 
DIVOTI LAMENTI , E PREGHIERE 
CAVATE DA, DIVINI LIIRI, E ACCOMODATt 
ALLA LUTTUOSISSIMA 
CATASTROFE DELLA F'RANCIA . 
N 
O vos omnes , qui tranfitis per viam, 
attendile & videte , fi efl dolor ficut do-
lor meus. Jerem. Thren. c. 1. v. 12,. 
L, uomo è nulla: Dio è tutto. Indarno 
veglia il soldato , e d} e notte va gridan-
do su per le mura alla sicurezza della Cit-
tà ; se Iddio egli non la gnarda, ad onta di 
tutte le sentinelle e diligenze umane ella ver-
rà dal prepotente nirn1co sorpresa e soggio-
gata • Indarno muoveranno contro la furio-
sa moltitudine Francese sedotta e raggirata 
da' suoi imponenti despoti e scaltri Tiran-
ni per terra e per mare numerose e ma-
gna~ime e ben agguerr-ite legioni , qualora 
il Signore delle armare dati' alro non le be. 
nedica e accompagni: Nofl enim , direbbe 
j I sao ro Da ide , in arcu meo fpera6o , & 
gladius meus non falva/;;:t me ( Psa)m. 4 3. 
v. 7.) . Da :1.0his auxilium , quia vana falus 
!tominis ( Psa1m. ~ 9. v. I 3.). Ma egli non le 
enedirà , ove non venga convene olmenre 
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pregato • Il supremo Padrone e reggitore 
dell' Universo non ha mefiieri dell'uomo, nè 
delle sue preghiere e sagrifìzj; ma ragione 
detta, e dovere richiede, e legge prescrive , 
che l' AltiHìrno per noi fi riconosca ed onori 
primamente coll' orazione; àeffa è la prima e 
più poffente e formidabile arm:na , che op-
porre si possa ai nimici di Dio , e delfa 
Chiesa , dei Re, e dei popoli• ; ma l' ora-
zione perchè salga in odore di soavità al di-
vino cospetto vuol essere fatta con cuor 
mondo · e fervente , con ispirito umiliato e 
contrito , e animata da viva .fiducia , e so-
stenuta da inespugnabile costanza • Il supre-
mo Pastore e Padre e Maestro del popolo 
Cristiano, che Dio lunga stagione conservi 
e prosperi , Pio VI. ce ne porge un conri-
iiuo luminoso esempio • Per una parte ei 
nulla omette di quanto può contribuire alla 
difesa della Chiesa , e dello Stato secondo i 
principj e i lumi d' una provida e sensata 
politica , come se tutto avesse d dipendere 
òall' umana vigilanza e sollecitudine : d' aJtra 
parte si fida e abbandona in Dio, come se 
l' esito felice unicamente s' avesse ad aspet• 
tare da lui ; perciò lo prega e stringe con 
inenarrabili gemiti , e incessanti caldissi-
mi voti , che fa presentare al trono della 
grazia dal Principe degli .Apostoli , a cui 
197 
onore comandò che fosse composto un di-
voto responsorio allusivo ai tempi e bisogni 
correnti, ed e~cicò i fedeli a recitarlo ogni 
d\ col tesoro de Ile indulgenze • L' anno 
1792. dalla Stamperia della Congregazione 
De propaganda Fide uscirono alcune preci 
da recitarsi sera e mattina, composte da una 
società di persone pie , ed illuminare e re-
lative aoch' esse alla infelice condizione de' 
tempi , e alla luttuosa situazione d' Europa 
non che della Francia; preci corredate anch' 
~sse da spirituali grar.ie (a) • Quindi anche 
a me nacque in cuor vaghezza di tesserne 
una serie , ma con Jnetodo diverso , che 
tutta insieme accolga la parte meditativa e 
]a supplicante • Io mi formo una vigorosa 
legge, che serberò ioviolabilmente di nulla. 
dire di mio. Tutto voglio attingere a' sicuri 
focci limpidissimi delle divine scritture . in-
fa llibili , e sensi , e parole ; oè di mio aicro 
v' interverrà fuorchè la scelta , e l' accòzza-
mento • E conciossiachè tutte le traduzio-
ni più o meno perdono di forza , e molto 
più nelle mie mani ci perderebbero i testi 
sacri ( e chi mai potrà raggiungere la su~ 
(a) La racco lta di queste preci po rta il titolo segttentc : 
Preces man & vefpere re itarzdte ad divinam opun imploran-
Jam in pr fenribw G lli<e cnfomiratibzu • 
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blimità, l' energia, l'unzione delle parole det-
tate dallo Spirico santo?) Io parlerp il pretco 
linguaggio della Volgata. I paragrafi com-
prendenti la scorja e insieme la preghiera 
saranno dodici , ma brevissimi . Risalrer~ nel 
primo la superbia che tutto vuol soggiogare 
e rigenerare l'Universo: nel secondo l' in-
credulità bestemmiatrice : nel terzo la dop-
piezza malignante : nel quarto l' abbomina-
zione del Tempio , e 'I saccheggio delle cose 
sacre : nel quinto il dispotismo e la tiran-
nia : nel sesto lo spirito vertiginoso dive• 
nuto legislacore : nel settimo il carattere 
degli Ecclesiasci,i apostati , e de' Costitu-
zionali Funzionarj : nell' ottavo il dolore 
e la confusione de' buoni Patriotti e de' 
bravi Caccolici : il nono abbraccierà alcuni 
quadri subalterni e particolari , come a di .. 
re della èinà di Parigi , di Filippo Ugua-
gliar1za, &e. e le mioaccie di Dio i~ato con-
tro di loro, e contro i Legislatori ingiu-
sti , contro i sacrileghi giuratori e i Pastori 
intrusi : nel decimo si deplorerà il Regici-
dio , e sì · faranno voti a favore di Luigi 
XVII.: nell'undecimo si alluderà ai cosi Jet• 
ti insorgenti , ao-li emigrati , e a tutti quel-
li , che brav mente pugnano per la religio-
ne , pel Re , e per la P Jtria : il dodice-
simo comprenderà una preghiera de' buoni 
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e fedeli a Dio, al Re, ed alla Patria , che 
serve alle precedenti cose di epilogo. Pre-
gio però eKli è dell' opera premettere due 
dichiarazioni • Dichiaro aduoque in primo 
luogo , che l' espressioni indicanti odio, ira , 
imprecazioni , vendetta, io le adopero in 
quel senso , con quel fine , e con quello 
spirito , col quale ]e adoperarono j sacri 
Scrittori, e se ne serve la Chiesa assistita 
e retta dallo Spirito della verità e della ca-
rità • Protesto secondariamente che ne' se-
guenti dodici paragrafi io alludo soltanto ai 
cosi detti Giacobini ; e per Giacobini inten-
do i rovesciatori del buon ordine Eccle-
siastico e civile ; coloro che non hanno 
sentimenti di Religione , nè di probit~ , 
che noo vogliono piN oè Re io terra , nè 
Dio in cielo, e che si fanno lecito tutto 
ciò, che comunque stuzzica l'orgoglio, pa-
sce l' ambizione, favoreggia l' interesse , la 
mollezza , l' Egoismo • 
§. I. 
V~ corontt fuper6i~. Isa i. cap. 18. v. t . 
Vir vaous in superbiam erigitur, & tam-
quam pullum onagri se li be rum oatum pu-
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tac (a) • Nunc confortata est superbia , & 
castigario & tempus eversionis & ira iodi-
gnationìs (h) • Fremuot & ululane filii su-
perbire : Pharaonis, Nabul:hodonosoris , An-
tiochi atque Nicanoris pravam secuti viam, 
sublimes oculos circumferentes ioiquitatem 
loquuntur in excelso (e) • In superbia ele-
vatum est cor eorum super fratres suos (d). 
C um summa superbia ereél:i cogitaverunc com-
mune tropheum statue re de throno David, 
de Domo Juda, de populo Israel (e). Prop-
ter mentis elationem terram ad navigandum, 
pelagus vero ad iter ageodum se deduauros 
exiscimanc (f). Superbe locuti sunt se ven-
turos Romarn , & congeriem sepukhri Ro-
maoorum se esse faél:uros (g). Superbe locuti 
sunt, se ornoes Deos exterrninaturos , uc ipsi 
soli dicanrur Dii (h) • Superbe locuti sunt : 
Quis detrahet nos in terram (i). 
Domine Deus ca!li & terr~, qui a throno 
Majesratis tu~ , qui est in columni nubis (k) 
humilia benignus respicis , & alca a looge 
cog noscis, iotuere superbiam eorum, & reSt-
( a) Job cap. u. v. I? . (b) 1. Machab. c. z. v. 4,. 
(e) Psa lm. ;o. v. 19. (d) Deurer. e:. 17. v. zo. 
(e) 1. M chab. c. I 5. v. 6. (f) z.. Machab. c. , . v. u. 
(g) 1. Machab. c. 9. v. 4 . Qu~/1e fi,rono le alteri~ mi,ca,eie 
di M. Ln-Flott~ , Mal:au, e Semon\0ille , &c. 
(h) l11 dith c. 3. v. r ;. (i) Abd. v. J• 
(k) Ecc:li. c. , 4. v. 7. 
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pice ad humilitatem nostram , & ostende , 
quooiam non derelinqui~ pra!sumenres de Te; 
& prresument~s de se, & de sua virrute gJo-
riaoces humilias (a). D mine Deus veritatis, 
qui dix,sci : Si i-oter sidera posueris oidum 
tuum (6) , inde detraham ce ; & si ascenderit 
usque ad creJum superbia ejus, & capuc ejus 
oubes cetigent, quJsÌ sterquilìaium in fi11em 
perderur: & qui eum vi<lerant , dicent: Ubi 
esc (e)? Leva manus tuas in superbias eorum; 
detrahe in terram, & disperde superbos mea • 
ie cordis sui (d), & comminue eos uc pul-
verem ante faciem venti (e) . Exalrare qui 
judicas cerram : redde recributionem super-
bis (f), uc videant & sciane quia Tu solus 
excelsus super omnes gentes, cerrih-ilis super 
omnes Deos . Domine Deus , cui semper 
hurnilium , & maosuecorum deprecacio pla-
cuit (g),exaudi preces servorum tuo rum, qui 
abominancur sigoum superbire (h) ; & expe-
éhnt humile, coasolaciooem cuam (i) • 
(a) Judithc.6.v. li. (b) Abel. v. 4. 
(e) Job c. io. v. 6. (d) Psalm. 7J. v. J• & canr. M.riz, 
( ) Psalm. 17. v. 43. (f) Psalm. 9J• v. 4. 
(g) J udith ,. 9 • • 16. (h) Esther c. 14. v. 16. 
(i) Judirh c. 8. v. Jo . 
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§. I I. 
V te dijfolutis corde , qui non credunt Dea • 
Ecclesiastici cap. 2.. v. I 'i. 
Non est Deus in conspeél:u eorum: via: 
illorum inquinar~ sunt in omni tempore (a), 
operci impierate sua (h) , pingui cervice ar-
mati, ereél:o collo currunc adversus Deum, 
& contra Omnipoteorem roborantur (e), ape-
riunc os suum in blasphemias : blasphemant 
oomeo Dei , & tabernacu]um ejus , & eos 
qui in crelo habitaot (d) • Dixerunt: Linguam 
11osrram magnifìcabirnus , labia noscra a no-
bis sunt , quis noster Dominus est ? (e). 
Dixerunt: Quomodo scit Deus, & si est 
scientia in excelso (f)? Dixerunr: In forti-
tudine manus noscrre cuo&a fecimus , & in 
sapientia nostra inrelleximus ; & abstulimus 
terminos populorum , & principes eorum 
deprredaci sumus (g): manus nostra exceJsa, 
& non Dominus fecic hrec omnia (h): dixerunt: 
Non videbit Dominus, nec iocelliget Deus 
Jacob : oblicus est Deus, avertit faciem suam 
ne videac in fìnem (i) • 
(a) P alm. 10 • • S.· (b) P alm. 71.. v. 7. 
e Jnbc.1s .. is. (d)Apocal.c.q.v.6. 
(e) Psa}m. 1 t. v. • (f) P aJm. 71. v. 1 ,. 
( g) Isai. c. ,I o. r. r J"· (h) Deuteron. c. 31.. ,r. 17. 
(i) Psalm. 1•. z. & y J. v. 7 • . , i allude principalmente o. 
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Iotelligite iosipienres ; & stulci aliquan-
do sapite. Qui plancavic aurem non '1udiec? 
aut qui fìoxit oculum non considerar (a)? Do-
mine Deus omnipoceos , qui imples crelum 
& terram (b) , & in quo omaes vivimus, 
& movemur, & sumus (e) , exuq~e , judica 
causarn tuam : rnemor esco 1mpropenorum 
tuorurn : ne obliviscarjs voces inimicorurn 
tuo mm (d): disperde linguas magniloquas (e): 
obstrue ora loquentium iniqua (f) : contere 
caput dicencium: Non esc ali~~ pr~ter nos(g): 
confrìnge cornua iocredulorum & blasphe-
man rium (h): ut videaot potentiam tuam, & 
cognoscant quia non est Deus, nisi tu (i). 
Servis vero tuis ostende Iucem miserationu,n 
tuarum ; eripe eos dè hominibus blaspheman, 
tibus nomen , & restamencum , & populum 
san tèum tuum ; da mercedem suscinentibus 
te, & dirige eos in viam justitiéE & veritacis, 
& sciane omoes qui habicanc terram , quo-
niam magous es Tu , & faciens mirabilia , 
Tu es D us solus (k): Deus noscer in recer-
num & in sreculum sreculi (l). 
J}eijli ; gi chè , m ttando di Atei , ve ne avrà una infinità di de-
Jiderio per depruvarione di cuore ; ma niuno per intima per-
.(1uifione di fpi rìto • 
(a) Psalm.9J. v.8.9. 
(e ) A • c. 17. v. iS. 
( ) Psalm. 1 r. v. 4. 
( g) Eccli. c. 36. v. 11. 
(i) Eccli. c. 36. v. 11. 
I) Psalm. 47• v. 15. 
(b) Jerem. c. z J• v. 24. 
( d) Psalm. H• v. 22. 
(f) Psal • 6z. v. 11. 
(h) Psaùn. 74. v. 11. 
(k) P~alm. 7 5. v. 1 o. 
§. I I I. 
V~ duplici corde & lahiis fceleflis & peccatori 
terram ingredienti duahus vus. 
Eccli. cap. 2. v. 14-
Multre sunt infidire hominis dolosi. Sicuc 
enim eruél:anc prcecordia frecentium, & sicuc 
perdix inducicur in caveam, & uc caprea in 
laqueun\ ; sic & cor soperborum & mali-
gnan cium videos casum proximi sui • Bona 
enim in mala convercens insidiatur , & in 
eleétis ponic rnaculam • A scintilla una au-
getur ignis, & ab uno doloso augetur san-
guis (a). Moliuncur sermooes super oleum, 
& ipsi suor ja,·ula (h). Quandoque ut pcr-
ficiant simulationem loquunrur frauduleoter 
ad ipsum Domioum ; uc vacuam faciant ani-
marn esurienris, & potum sitienti auferant 
(e) • Pacifice quidem loquuntur; at iosidian-
tur in abscondiro , quasi Jeo in spelunca 
sua, ut rapiant pauperem & interficiant in-
nocencern (d) : pacifice quidem loquuntur ; 
asc eodem tempore scrutaorur iniquitates , ab-
scondunt Jaqueos, foveam fodunt {e) • Pa-
(a) Eccli. c. u. v. JI. (b) Psalm. S4• v. u. 
(e) I ·ai. c. p. v. 6. (d) Psalm. 10. v. 9. 
(e) Psalm. 63 •• 7. & 141. v. 4. 
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cifice loquuntur; ast os eorum abundat rna-
Jiria, & lingua eorum concinnat dolos (a) • 
Loquuntur pacem , libertatem , •felicitarem, 
sed loquuntur lingua dolosa (h): venenum 
aspidum sub labiis ipso rum (e): interiora ple--
nJ sunt dolo (d). 
Sagitta vulnerans lingua eorum dolum 
locuta est: jo ore suo pacem cum amico 
suo loquitur , & occulte ponit ei iosidias : 
numquid super his non visitabo ? dicic Do-
minus ; aut in gente hujusmodi non uki-
scecur anima mea (e)? Ulciscere Deus justi-
tire , Deus veritatis , Deus sanél::itatis, uki-
scere : iocidant in foveam quam fecerunt , 
f, & in verticem ipsorum iniquitas eorum de-
sceodat (f). In laqueo, quem abscooderuot, 
i compreheodacur pes eorum (g). Propcer mi-
,' seriam inopum & g-emiwm pauperum exur-
ge Domine; disperde universa labia dolosa 
(h): Viri saoguioum & dolosi non dimidienc 
d1es suos (i) : ego aurem jo te speravi : 
e:xaudi oratìonem meam : protege me a con-
venru malignaocium, qui abscoodunr laqueos 
diceores: Quis videbic nos ? quique exacuunt 
e 
(a) Psalm. 4SJ, v. I 9. 
(e) Psalm. IJ. v. J• 
e) J rem. c. 9. v. 8. 
(g salm. 9. v. 16. 
(i) Psalm. 5 4. v. 14. 
(b) Psalm. 108. v. 3. 
(d) Eccli. c. 19. v. q. 
( f) Psalm. 7. v. 1 7. 
(h) Ps.ilm. 11, ,-, 4, 
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ut gladium lingua suas, & intendunt arcum 
uc sagiccenc in occultis immaculacum (a) • 
Libera animam meam a labiis iniqµis , & a 
lingua dolosa (b). 
§. I V. -
V ce vobis vtri zmpii •.• qui polluitis domum 
Domini. Ecclesiastici cap. 41. v. 11. 
& 2.. Paralipom. c. 36. v. 14. 
Quanta malignatus est inimicus homo m 
sanél:o (e)! Viri impii conveoerunc in 
unum adversus Domioum , & adversus Chri-
stum ejus (d) ; exru1erunt caµut , & gloriaci 
su ne dicente,;: Hrereditate possideamus sao-
étuarium Dei (e); quiescere faciamus omnes 
festos Dei io terra (/). lntranres in tem-
plum cum superbia tontamioaverunt iJlud , 
cognomi o ntes illud Jovis Oiimpii (g). Ho-
stes manum suam mirtunt ad omnia deside-
rabilìa (/z) : sanéta vasa contreél:anc iodìgne, 
& contaminane, furancur, & venduoc ( i) : 
(a) Psalm. 6J, v. 5. (b) P alm. t 19. v. 2. 
(e) Psalm. 7J. v. 3. (cl) Psalm. i. • 2. 
(e) Psalm. Si. . 13. ( f) Psalm. 73 .. S. 
( 1. Ma hab. c. 6. . 1. Qui fi tillride maffim m "" 11l 
fnmofo t mpio di • G,movelfn i11 Parigi on .. , rtito in uj<> prn-
.fc1r10: Cognomiaant s illud I a!1thc n ~ dejlin11to a ric~vere !' ~--
crabrli offa , e a confor\'1!rc l ~1/'.bomm vole m mona d p11l 
fieri nimi 1 di Dia de lt uomini • 
(11) Jr m. Thr. c. 1. v. 10. (i) • Machab. c. 5. \'. 1~. 
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Prohìbent holocausta & sagrificia , & placa-
tiooes fieri in templo Domini ( ) • !Edifi-
ca eruot abomio odum idolum desolarionis 
super ' altare Dei (b) ; & per universas ci-
vìcaces io circuìru redificaverunt aras, & in 
plateis incendebaot thura , & sJgrifìcabant 
h~dera coronati Lihero circumeuntes (e) : 
L1bros Leg1s Dei comb~sserunt igni , scin-
denres eos (d); nec simpliciter Carholicum 
se esse qt1isquam citra periculum poterac 
cooficeri (e) • 
Ergooe Deus repulisti in fìnem ( f) ? Tu 
e1egisti domum i!tam ad invocandum nomea 
(a) 1. Machab. c. 1. v. 47. À tacere di molte CJcufo chiufe 
e profanate , p11.rla di per fo la foppreffione di 11ffai Carte. 
drali e Collegiate • 
(b) Un Vi,faovo Cojlitt.1fÌOnale osd celebrtire la M11ffi1 con 
il Buffo J.i V. 4>lt ire sulJ> altar • 
(e) L al/wl alf Idolo della Libertd, alf nre ad e.Do [aera-
te, e alle mimfrh.: .fefle, e carole, c-ht d'intorno a lu:, tJ-
me iii Dio Lib ro Ji fono fatte , a gw.ifa delle Baccnnti. 
(cl) Si allude ali' appena m:dibil eaeffo d'aver brw:ù1ta l' 
effigie di Pio VI. infieme col Breve de' 10. Marro 1791. che 
a tutta ragione può rifguardarji come un libro di Dio. Il i~. 
Gennttbien lJitliotecario di Cin cura diffe a lorifi nor Dugnan, 
giJ unrio a Parigi, che qu iflo Brev Ji confcr\!cJ.\'ll colà com!: 
unn ,lei/e pirì dotte , e prece\·oli produrioni , che firceva mwre 
alla Chiefa Romana • Eccellenti fono parimente gli altri Brevi 
d ' 1 l. e 19. Aprile i 791. e rallo ulione de' 115. emmbre 
1791., i Br \'id 1 19. M {O, I . A rile, lJ• Giuano 179 • 
Bajfo ltgg rii fin ra pr \'en7ione finiflra per vetkre e conj'c.J[cJ.rt: 
,he \i Jpi ~-d '" dotrrirttt d' Agojlirw r tnidifio,c~ di Giroln-
mo, I elo utnf" ·J l Cri/òflomo, la fir ri na ti' Ambrogio, e 
la moà rione di Gresorfo. 
) 1. lach b. c. f, • 6. (f) P àlai. ,i. • 1. 
08 
ru um in ea , ut esset domus orationis , & 
obsecrationis populo tuo ; fac igicur viodi-
8:am in hominibus , qui eam polluerunt ; 
memento blasphemias eorum , & non de-
deris, ut permaneant (a): memento saogui-
nis inoocentis, quem effuderunt per cir,·ui-
tum san&ificationis (h): memento hreredita-
tis tuée, quam possedisti ab initio , quam-
que impiì disperdere c.:ogicaverunt • Exurge 
Deus in ira tua, & diffipentur (e) inimici 
templi sanél:i rui ; vindica saoguinem san-
éèorum tuo rum (d): pone illos uc rotam, & 
sicuc stipulam ance faciem venti (e) : ut vi-
deaot , quia nomen Tibi Dominus; Tu solus 
sanéèus, Tu solus fortis, Tu solus Altissimus 
io omni terra (f) : Ego autem adorabo ad 
templum saoéèum tuum ·, & confitebor oo-
mm1 tuo (g), & misericordias tuas in ~ter-
num cancabo (h) • 
(a) 1. Machab. c. 7. v. J7• 
(e) Psalrn. 67. v. 2. 
(e) Psalm. 81.. v. 14. 
(iù Psalm. 107. v. •· 
(bJ 1. Machab. c. 1. • J9• 
(dj Apocal. c. 6. v. 10. 
( f) Psalm. Sz. v. 19. 
(h) Psalm. 88. v. i. 
§. V. 
V a genti infurgenti fuper genus fuum • 
Judith c. I 6. v. 20. 
L ocuri ioiquitatem, operaci injustiriam (a), 
populurn Ludovici hurniliaveruot, & Clodo-
vei ac Christi h~redicatem vt x.1verunt (b) • 
F'remuerunt deor,bus & dixeru nt: Devora-
bimus: eo ista est dies, qu3m expeétab"mus: 
invenimus, vidimus (e). Coocilium rnalignan-
tium pr~valuit , & super vestem G Ili~ rni-
serunt sortem , & vesti m~nta ejus diviserunc 
s1bi (d).Multi tyranni sede rune in throno (e), 
& dixeru nt: Sic fortirudo noc;rra lex justicia: 
(f). losidiemur sangu'ni nostro ; absconda-
mus tendiculas contra iosonr m. D glutia-
mus eum ..••• implebimus domus nostras 
spoliis .•.. marsupium unum sic om mm no~ 
o 
( .i) P alm. 4 . v. 5, (b) Psalm. 9J, v. 5. 
{e ) J rem. 1 hren. c. 1. v. 16. (cl) Psalrn . u. v, 19 . 
(e ) Eccli. c. r 1. v. S. E' omc1i un fatto cuM e in 01rtra -
fl 1bi/e e notiOimo a tu tt l' Euro a , e e? i fedicen ti ri,.enera tori 
dcll,1 Fr in ia r,tggfr _no e tirannt! 0 gi no il popolo, / fot to il 
pr.·t flo_ sre·iofo dz. ,1,t-,!rr '., di en•t_agli rira, di fii. Ìl, . :'~ ft -
\' no dt fo tto pie? l ab11ro d ,r ignominia e dtll,z m!f Ul I ; e 
fr ztt_a to ,wn ce~cc1no a! r,o., j~l:·o fe quz sua u, r ! uon . w 
pa t ri : l mp(ljlori , traditori , 11} trp tori • La loro bu: olena 
In. loro for ri:rra ; e / 1 f onerra pc ... loro e norm,1 d ·!la giuJ1i-
ii,1 . Olt sì ,:h" le <Ofe r.on po.flo110 orr r , fe ni f1 .:ume or-
ro,:o in II o fl tto d' .r1n r.:J,i.i. • 
(f) api nr. c. : . v. l r. 
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strum (a). Circumveni~mus justum, quia con.: 
trarjus est operibus nostris , & improperat 
nobis peccata legis •••• gravis est nobis ad 
videndum, quia dissimilis est ali i~ vira illius: 
videamus ergo si sermones illius veri sunt: 
contumelia & tormento ioterrogemus eum. 
H~c cogicaverunt , & hrec fecerunt ; excreca-
vic enirn eos mali ria eorum (h). 
Deus Deus meus, ut quid dereliquisti 
me (e) ? Locuti vanicaces, tota die meditati 
dolos (d). Amici & proximi me1 inquirebant 
mala mihi, & qurerentes aoimam mea m vim 
faciebant: mulciplicati suot. super capillos ca-
pitis mei , qui persecuti sunc me gratis (e). 
Domine Deus salucis mere , pone lacrymas 
rneas in conspeél-u mo (f): dissipa consilia 
rnaljgnancium (g) : prodicorum cornua con--
friuge: da illis opprobrium sempiternum (h). 
Redde illis septuph;rn in sinu eorum (i): im-
properium ipsorum quod exprobraveruot ribi 
& plebi sanél:re cu~. Deus 2uxil1i mei , & 
spes mea in Deo est (le.) • D us adjutor 
rneus in éeternum: beoediél:us Deus qui non 
amovi e orationem , & misericordiam su ·,m 
a me (/). • 
(a) Prove rb. c. 1. v. 2. 
(b) api nr. c.:. . u. 
d) J> alm. 37. v. 10. 
(f) Psalm. 5 5 • • 9• 
(h) Psalm. 77 •• 66. 
(k)l) alm. 61, v. S. 
13· 14. 
(e) P ,ilm. z 1 •• 1. 
( ) Psalm. 18. • 161. 
(g) ;1 al m. 8z.. v. 4. 
(i) P~a1111. 78. • 11. 
( l) P :l lm. 6 5. v. io. 
2 t I 
§. V I. 
V tE Filii defertores , ut faceretis co11Jìlium , 
& non ex mo::. Isai. cap. 30. v. 1. 
De se nimium pra:sumentes, abundantes-
que in sensu suo (a) faciunc consilium , & 
non ex Deo; ordiuocur celam, & non se-
cundum spiritum ejus. Addunt peccatum su. 
per peccarum • Profondi corde a Do ino 
abst.:oodunt consilium dicentes: Quis novit 
nos (h)? Ideo ecce ego, dicit Dom inus , ad-
mirationem faciam univers~ cerrre rniraculo 
grandi & stupendo (e) : mis.:eLo in m dio 
eorum spiritum verriginis (d): obs~up~scite, 
fluél:uate, & vacillate, & inebnamì01, & non 
a vino (e) : audite audieuces , & n lite ir.tel-
ligere, & videte visionem, & oolite cogno-
scere (f). Ubi nunc suot, o G Jlia, sapien-
tes tui? Periit sapienti · a s pi nt1bus, & in-
tell étus prudentum est ;ibs ·onditus (b). In-
ter san um & profanum, inter pollucum, 
mundum non intelli uot (h). Per di m incur-
runt t nebras , & qu si io no&è sic palpane 
in meridie (;). Fa est i erit s io obli-
(.1 Roman. c. 14, • S• 
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vionem ; judicium conversum est retrorsum , 
& justitia longe stat ah eis (a). Ova aspidum 
ruperunt; telas arane::e texuerunt: tela! eorum 
non eruot io vestimentum; & qui comedenc 
de ovis eorurn , morientur (h) . Opus eorum 
opus iniquitacis, quod oon facie caput & cau-
dam (e) : erraot & errare faciunt populum 
sicuc ebrius, & vomens. 
Expeétavimus lucem, & ecce tenebra:: 
expe&avirnus judicium , & non èst; salutem, 
& elongaca est (d). Justus es Domine , qui 
aµprehendis sapientes in ascucia , & consi-
lium pravorutr. dissipas , ne possint implere 
rnanus eorum, quod ceperunc (e). Domine 
Deus omoipotens , qui odisri omoes qui ope--
rantur iniquiracem , & amhulant frauduleoter 
(f), prrecipica c.:oosilium, quod mahgoaverunc 
supra populum suum , & adversus saoaos 
ruos, & simul adversum Te tescameotum dis-
pouenres (g); Coosiliarios superbos sed insi-
pieotes , qui habitas in c~lis irride & sub-
sanaa (/z). Ego vero o divi Ecclesiam mali-
(a) Isai. c. 59. • 14, 15. (b) lbid. v. S• 6. 
(e) I ai. c. 19, v. 15. 
( d) lbid. ,. • r 4. Chi a11alirta la C ojlitu1ione primaria , ht 
d11r,ò 1-•ochijfi1110 ; le molte modifi1.·ar.ioni pojleriori , e i dtcreti 
co11rro de ·r ti hc giornalmente s' incalrano , non potrà non con-
Y 11irc , hc: tutto quadra ai pretejì rigeneratori dell' Unù•erfo. 
(c)I i •• 59 . • 9.II. (f)Job c.5.v •• 11. 
(g) P alm. 5. v. 7. & Proverb. c. z. o. v. 19. 
(11) Psalm. 81. • 4• 6. 
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gnantium, & cum impiis non sedebo (a): 
pars mea Deus in reternum: lucerna ped1bus 
meis verbum ruum, & lumen sernicis meis: 
juravi & statui custodire judicia justiti~ 
tua! (6). 
§. V I I. 
V a! Prophetis infipientibus qui fequuntur 
fpiritum f uum , & nihil vident • 
Ezech. cap. 1 J· v. 3. 
Sinite illos : creci sunt , & duces creco-
rum (e). Non intranc per ostium, sed ascen-
dunt aliunde: mercenarii sunt & latrones (d)., 
Quod iofirrnum est non consolid:mt ; quod 
regrotum noo saoant , quod confraéì:um non 
alliganc (e); lac vero comeduot , lanis ope-
riuncur , quod crassum est occidunc , lu-
pi rc1 paces non parcunt gregi (f) . M gistri 
mendaces incroducunc seébs perdicionis (g). 
Oper rii subdoli tr nsfigur nt se in aposto• 
los Christi (h). Domus subvertunc , docen-
tes qu~ non oporret turpis lucri gratia ( i): 
hipocrirre trisces claudunc regoum crelorum; 
(a) P lm. 15 •. S· 
(e ) Matth. cap . 1 s, v. I •, 
( ) zech. c. J 4 , 4 • 
(g) 1. P n. c. i •• t . 
( i) Ad i • e, 1. • t 1. 
(b) Ps:i lm. 1 18 . v. 105 . & lo6'.. 
(d) Jo n. c. w . . 1 . 
(f) A . c. 1 0. , • • 19 , 
h) :. Corinr. c. 11 . v. I J , 
2;4 
11ec ipsi intrant ,~nec introeuntes sinunt intra-
re (a) • Ego non misi eos , & non pr~cepi 
eis, & tamen audenc dicere : Aie Domrnus, 
cum ego non sim locurus (h) : en tempo-
Ifl periculosa a Paulo prarnunciata , in qui-
bus prcevalent h m · oes cupidi , elati , super-
bi, blasphemi , scelesci , protervi , inconci-
nences , immi~es (e); qui mordent dencibus 
suis, & préedicanc pac;em , & si quis non de-
deric in ore eorum quidpiam , saoétificaoc 
super eum prrelium ( d) : in m~neribus ju-
<licao c , io mercede docent , in pecunia di-
vinane, & super Dominum requiescunc di-
ceuces : Numquid non Dominus in medio 
noscrum ? non venienc super nos mala (e). 
Domine Deus exercituum induere v~-
stimencìs ultionis (f); excica fororem , effuo• 
de iram, affiige inirnicum , tolle adversarium 
(g) ; colle furem , colle lupum • Summe & 
.. --e roe Pastor hone aoimarum ju ica ioter 
pecus & pecus (li), ioter pascorem & merce-
n.irium, & salva gregem tuum, & on sic ulrra 
i r pinam : sic brachium cuum excenrum 
super Prophecas , qui videnc vana & divi-
nane mendacjum: in scripcura domus lsrael 
(a) Matth. c. 1.r. v. I3· (b):Ezech.c. 14 •• 9. 0 • J • v. i, 
(e) i. Timoth. c. J· . 5. 6. (d) Mich. c. J· • 5. 
( Ibrct. . 11. e f) hi. c. s9. v. 17. 
( ) Eccli. ç, J6. v. 8. 9• (h) fa eh. c. J4, v. 17. 
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non scribantur (a); eo quod deceperint po-
pulum meum, dicentes, pax, & non est pax. 
C iba eos absinthio, & pota eos felle; a pseu. 
do-prophetis enim Galliz egressa est pollu-
tio (h) : his qui blasphemant te dicunt: Lo-
cutus est Dorninus (e); & ornai qui arnbu-
1at in pravi rate cordis sui, dicunt; on veoiec 
super vos malnm. Si igitur interro averit te 
Propheca, vel S· cerdos, vel Episcopus (d) di-
cens : Quod est onus Domi o i ? dices ad eos: 
Vos escis onus; projiciam quippe vos, dicic 
Dominus (e). 
§. V I I I. 
V a! mihi , ut quid natu {u.m videre 
contritionem populi mei? 1. Machab. 
cap. 2. v. 7. 
V~ nohis, deprecanres in jejuniis, sacco, 
& ci r1 ere (f) . PI rane inter escibul urn , & 
alrare Sacerdotes fideles, & Pastores boni 
(g) : v~ nobis ' Ut quid nati sumus id re 
contritionem populi nostri , & s o a in ml~ 
( a F. ech. c. 1 J• v. • 
(e ) I id . v. 17. 
( e\) Qui ji full o t 11.. a 
( J ai?m. c. 2 ; . \·. 3. 
( f) D, ni I. c. 9. -.: . J. 
(g) Joel C . L • l] . 
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nu extraneorum (a), & templum faétum s1-
cur homo igoobilìs, & vasa gloriée ejus ab-
du&a , & pascophoria di ruta , . & in arrìis 
virgulta nata sicuc in saltu (6), & sabbaca 
conve sa in opprobrium, honores in oihi-
Jum (e) ? V re no bis, versus est in lu&um cho-
rus noscer (d), cecidit corona capitis nostri; 
quos educavimus , & enucrivimus , inimicus 
noscer coosumpsic eos (e) ; & traditus est 
in opprobrium & in indignacionem furoris 
Rex & Sacerdos ( f): vre nobis, egressus est 
omnis decor a fìlia S ioo ; faéli sunt Prin-
cipes ejus velut arieces non invenien tes pa-
scua ; & abierunt absque fortitudine ante 
faciem subsequentis (g) : omnia speciosa Ja-
cob vindemiata , trucidaci juvenes & senes 
in plateis (h); & domina Gentium , qu~ sub 
rege erat libera , sub ryrannis populi faéla 
est ancilla (i). 
Vide Domine affiiélionern noscram , quo-
~ 
( ;1) I. Machab. c. .t.v. 8. 'rutti i F,.mr.iona,j CojlitllfÙJTUtli 
a lmon iiritto fl confi lernno e eh ·amano ftro.nieri rapporto al 
p !flornle minifler() • 
(b r. Macha . c. 4 •• JS. (e) 1. Machab. c. 1. v. 41. 
(cl ra. Jc em . v. q. 16. (e) Jer m. Thr. c. z.. v. u. 
( f) rcm. Thr. c. 1. • 6. (gJ Jerem. Thr. c. 1. . 6. 
(h) r . Mach :1 b. c. z.. , •• 9. 
(i) Jcr m. Thr. c. I . · • 1. • 1. Machab. è. 2. • JJ. Lz Fran. 
f'ia fotto Lui~i VI. godc\'tt untt v ru e dolce lib~rtJ , J or, 
.fc tro i _(11<ti D~fì, ri le isfo.tori porta f infoffribil.e 5iogo d I.Li 
1iì, ìnsiujla e cru.d li.! tirannia. 
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niam ereél:us est inimicus (a) , qui vuk dele-
re hceredicacem cuam (b): & ounc Domine 
miserere> ne despìcias partem tu m • Mise-
rere nostri Domine , quia mulrum repleti 
sumus despeébone (e). Peccavimus cum pa-
tribu~ nostns , ìnjusce egimus , iniqu1tJtem 
fecimus : Jt reminisceré m1serat1onum tua-
rum , quel! a sre ulo suor (d): ut quid Do-
mine repellis oratiooem nostram? Numquid 
mortuis fa ies mirabilia (e) ? De profundis 
clamJmus; clamamus d,e ac noél:e exp nden-
tes manus & corda. P ree Domine servis 
tuis , parce populo tuo, & ne des h~reJi-
tatPm tuam in opprobrium (/): congrega 
àispersiones Israelis (g) , & indu<.: eum in 
terram natìvìtatis sure cum pace & gaudio. 
Quod peri1t require , confr aurn alliga , in-
firmum coosolida, pingu & forte custodi 
(h) : & nos coofìcebimur cibi, qu oiam bo-
nus, quoni m io srecula misericordia cu (i): 
bonum est confider in Domino, quam con-
fìdere in homioe : cascigans casti ic , & 
morti non tr didit nos: vivem , & narra-
b1mus opèra Domini, qui fa ma('Tna , & 
incomprehensibilia , & mirabilia , quorum 
non est numerus (le). 
(a) Juem. hr. c. 1. v. 10. 
(c)P.:ilin.111.v. 3. 
( ) P · lm. 87. . 11. 
( ) l Jhl'l, I 46, \' ••• 
{i) P lm. 117. v. , . 18, 
§. IX. 
Et vidi & audivi vocem unius Aquilce 
volàntis per medium ca!li dicentis 
voce magna : V a! , 11(1! , va: • 
Apocalyp. c. 8. v. 13. 
V a: cmtati sanguinum (a) , cujus muros 
die ac noB:e circumdat iniqui ras, & injusti• 
ria occupat portas, & in medio ejus con-
turbatio super conmrbacionem , audicus su-
per auditum (h): quìppe irrui t populus, vir 
ad virum , & unusquisque ad proximum 
suum : cumultuamr puer contra senem , ~ 
ignobilis contra nobilem (e) • Civiras illa 
magna faél:a est habitatio omnium dremo-
niorum , & custodia omnis spirìtus immun-
di (d) . Pervenerunt pe<.:cata ejus usque ad 
c~lum (e) : propterea h~c dicit Dominus 
Deus : Vé:e civitati saoguioum, cujus ego 
grandem faciam pyram (f) : exire de illa 
populus meus , ut ne participes s~tis deli-
él:orum eju & de plagis ejus non accipia-
1is (g). 
( ) zech. c. 14. • C. Marfiglia, Parirri, e Lio11e ji poffo-
110 11 tutta rcr io 11 d nominare ittà del fan 11t • 
(b) Ezech. c. 7 . • 1 • (e) [ ai. c. J. v. S• 
(cl) Ap calyp. c. 18. v. z. (e) Ibid. •. 5. 
( f) Ezecb.. cap. 4. v. 9. { g) ApocaJyp. ç. 1 • v • .(. 
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V re genti peccatrici , populo gravi rn1qui-
cace, semi i nequ.im, fi 1 iis sceleratis (a), qui 
sprev r1 ne sanau .1ria , polluerunc s bbaca , 
& e lun niabaotur & diripiebant violenter (b) , 
& etfuodebant sanguinem it1 nocentem per l:Ìr• 
c.uìtum san&Jìcatio01s (e), bla phemantes no-
meo Dei, & sanaum Israel (d). Propcer hoc 
ai Dominus Deus exercicuum forcis Isr::Jel : 
Heu consolabor super hostibus meis, & vin-
dìcabor de inìmicis meis (e). 
v~ tibi vir prof ne & impie (f), om .. 
nibus odiose , & x"crabil"s (g), qui m en .. 
tor fJétus es omms mal1me (h) in genti-
==== 
T 11 li fono i tiranrii , e gli 11/ùrp.Hori 
tutti: lit Jèu~ dtl r gno. 
piu 
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1es tuos (a) , non effugies m~oum Dei; & 
si nobis propter increpationem & corruptio-
. nem Domious Deus noster modicum ira-
tus est ; sed i rerum reconcilìabitur servis suis; 
ru autem, o sce1este, & omnium hominum 
flrtgiriosìssime, noli frustra excolli vanis spe-
bus (h) : veniet dies in tempore iniquitatis 
pr~finira (e): percuriet te Dorninus in bra-
chio forti , & in furore, & in indignatione, 
& in ira grandi (d), & eris io malediébonem 
& in exemplum omni populo (~). 
v ~ vobis, qui condidistis leges iniquas, 
& scrìbences, injustitiam & ìmpietatem scrip-
sistis, vim facienres causre humilium populi 
mei (f) , ut sinr pr~da vescra Rex & Sacer-
dos , civis & advena : qui patriam religionem 
nihil habentes (g) & omnium narioourn insci-
--- ~ 
clrc cl • Frane si, ebbe la sfrontatezza di usare i seguenti ter-
mini cambi volmente opposti a quelli, che contiene l'indicata 
lettera , e e ' quali pronunziò contro di se sentenza di mor-
te : lo ho fatto il mio dovere : pie,iamente onvinto , che colom 
i quali hanno fèmo o faranno de' tenrativi contr~ la fovranitJ 
d l popolo , mcritapo la morte; io voto pet la morte • De ore 
lllo te judico , fen·e nequarn : la lettera da re scritta a .Mira-
b au una prova viclenre , e un tesrimonio irrefragabile , che 
tu hai fatto de' t ntati i contro la sovranità del popolo ; dun-
que tu hai v ta to per la tua morte . 
(a) t. M .. chab. c. 7. v. p. (b) lbid. v. J4, 
(e) Ez eh. c. z.1. v, z.5. (d) J rem. c. z.1. v. S• Tutto 
711cfio ter o v~ quadra e/nttamente al così detto Filipp<> 
li u,11{litm7a • L11 mi,iM·ia fit firitta nel Sutembre, e rerifooffi 
nel N \'embre delC annn 179J• 
( ) Num. c. s. v. z.7. (f) Isai. c. Io. v. 1. 
( ) 1, Mach b. c. 4. ·• 1 S· 16. 
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tuta optima arBitrantts ', catholic~ , & Apo-
stolica! Rornan~ fidei professores impio de-
creto compulistis , ut se traosferant a patriis 
& Dei )egibus (a): sacrifìcantes idolo liber-
ratis ; & qui nolunt sacrificare, aut barb re 
expelluorur, aut ferociter interficiuorur (6) . 
V:-.e vobis, quid facietìs in die v1sitatioms & 
calamitatis <le looge venientis? ad cuj s con-
fugietis auxilium, & uhi derelinquetis glori m 
vestram (e)? Gloria peccatoris scercus & ver-
mis est (d). 
V re vobis refugcE legum, p cri~, & ci-
vium hosces (e) : Templi ~ Sanél:orum pro-
ditores, qui Sacerdotio nihil dign11m haben-
res (f) , sed potius crudelis tyranni animos 
gerentes laquei faB:i stis, & rete expandisti 
super Thabor (g) ad insidias populi • Errore 
Balaam men:ede effusi , J soois, Alci_m1 , & 
(a) 1. Mach, b. c. 6 •• 1. (b) lbid. v. 9. 
(e) I di, c. lo. v. J, Oltn: a Filippo Vg11a~!i nr pari:.:chj 
altri aporioni ddla rivolurio e ,: dJao ·virrim d li 1 ultricc 
frnda di Dio ; t rer un Jùpe, bo , q 11.1/ crt1 Mur tt , e ran 011-
Jùjion.: e ptna. t ffa ad11ro [U m.at1n dt juumin 1 • 
(d) 1. M, eh: b. c. 1. v. 1. ( ) 1. achab. c. S· ·. 8. 
Sll i moderni Giudn 1pojl ,ri l 1 mina ia iJ Jr e \' ·r:' . ,ll,l f c:r 
modo, h nulln riù . E.: one la umilimte ,on luJi;ntijJwM J rO\'a . 
Il Caro-boj 1 di P ri i h tr mi a lire di n .,,a }"I "n,Jiu _: il 
rii't \'LL,/:io dt.' 1 i;j ·ori e P.u-o hi, , .: rinunrw o~o ali.: Jun-
tic>ni .i.crJor,rli, t: 11l/,1 r, i 0 ionr: b .. n an o t1Jlirntiunt1/.:, ne 
,011r,1 folr,rnto mille du ~ t,). Al prim fi pag no rune meni 
d N,011 lo io no I t:11 ,a i m, lit,• d(,,,: • 
(f)z. 1.ch,b.c. 5.y,q, )Oscec.s.r,t. 
222 
Menelai viam secuti (« nefarium & ioaudi-
rum scelus moliti estis ; alii sacrilegis sacri-
leg.1s manus imponentes (6); alii su mmi sa-
cerdotii dignitatem inique obtinentes; omnes, 
execrabilis perjurii pessimo exemplo , acque 
minacibus lireris concribule'i vestros ad gen-
til m rirum provocastis (e) • Ast in leges 
1 divina impune ag-ere non cedit (d); condi-
goam Dorninus retrihuet preoam (e). Ad vos 
o Sacerdores (f), qui despicitis no men rne-
um , & dixisris: Io quo despeximus oomen 
ru um ? Offertis super altare meum paoem 
pollurum, & diciris: In quo polluimus re~ 
V os recessiscis de via , & scandalizastis plu-
rimos in lege: irrttuin fecistis paél:um Levi. 
Propter quod & ego maledicam benediél:io-
nibus vestris ; dispergam super vulrnm ve-
strum sren:us solemnitatum vestrarum; dabo 
vos colltemptibiles, & humiles omnibus po-
pulìs (g), dit:it Dorninus exercituum • 
(a) i. Machab. c. 4. & S· 
(b) Monfig. Perigord Vefcovo di Aut1m impreffe ji,I ji,o 
11ome il marchio d, eterna infamict colla Jàcrile a conjècrarione 
Ji Mllrolles, e di Expelly • · Oltre a qucfti due fi fono J~gnir-
lati 11 ella J èifmatica congiura con pro!iffe iflru1ioni pafforali, o 
pi11ttofto lupine Molinier, Philibcrt , Lamourette , Rig n1rd , 
e Gob l , a quejl1 ora .livenuti 1m oggetto del pubbli e> orror 
e [degno. 
(e) i. Machab. c. 4. v. 10. (d) Ibid. v. 17. 
( ) Ibid. v. J8. ( f) Malach. c. 1 •• 6. 
(g) Malach. c. z. v. z. 3· 8. 9. 
§. X. 2.13 
Da imperium puero tuo, f,, falvum fac filium 
anci/l(l!, tu~ • Psalrn. 86. v. J 6. 
nventa est coojuratio (a) in hab1tatoribus 
civ"tatis saoguinum , & volebant interfi ere 
Regem (b): faétus est illis in opprobrium , 
id bant euro, & movtntes capita sua (e) 
pugoabaot eum gratis (d) ponenres adversus 
eum mala pro bonis, & odium pro dile i ne 
sua (e) : perc;ecutionem pati batur , & su-
stinebat, bl sphemabant, & ipse obs cr bac 
(/). Anendice me & obstupescice, & super-
ponire digicum ori vestro; & ego quando 
ree rdacus fuero perrimesco, & concutit car-
n m meam rremor (g): rniserum Regem Lu-
do icum V:I. qui eci.1msi apud cythas cau 
m · xiss.:•r, innocens judicar tur (/z), filii 
des rtor s, filii Belial, homin s s ipsos tan-
tum · mantes , ingrati , proditores, judice 
(~) Jcr-..m. C. I I. \', 9 
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simul & restes (a), qunsi leones rugienres ('1)'; 
morte damoaruot, qui cito (e) iojuscam pre-
nam dedit (d); ob quam causJm omoes vel 
barbar~ gentes vehementer suot ind,gnatre , 
moleste ferentes de nece canti viri injusca (~). 
Domine Dc::us Rex cadi & terrre, ma-
gne & terribilis ( f) , qui revclas profon-
da , & mu.ras tempora & retares , & traos-
fers regna acque conscituis (g), cujus omnia 
opera veri ras & judjcium (h) , Judica causam, 
& vindica sanguinem Chrisci cui, qui clamat 
ad t~ de terra • Tu qui facis judicium & 
justitiam, ne avercas faciem ruam a Rege pue-
ro (i): exaudi nos io hac die qua invoca-
mus te (le.) , foc misericordiam cum semine 
Ludovici XVI.(/), & da imperium fìlio servi 
tui. Pasce eum in innocentia <.:ordis sui (m), 
in intelleél:ìbus manuum ruarum deduc eum. 
Mirifica misericordias ruas super Ludovicum 
XVII. eripe aoimarn ejus ab impiis, qui sicut 
Jeo parJti sunt ad pra!dam (n); prorege eum 
sub umbra alarum ruarum ; custodi illum uc 
(a) 1,, ad Tim th. c. J• v. z. J. 4. (b) Sophon. c. 3. v. J• 
(e) Il non a\! re ,1ccordato alJ' infili e Re il richiejlo Ji'ario 
t!i tre giorni .forma il ,·olmo ,Lella ingiNflitia e della barbarie• 
(d) 1. Machab. c. 4. v. 48. (e) lbid. v. J5• 
(f) Dani I. c. 9. v. 4. (g) Danicl. c. 2. v. 11. u. 
(h) salm. I 10 •• 7. (i) P alm. 16. v. 9. 
(k) Psalm. 1,. v. ro. (I ) P alm. 17. v. SI• 
(m) Psalm. 77. v,-71,, (n)Psalm. 16. v. 8. u. 
12) 
pupillam oculi • Oriatur in diebus ejus jusri-
tìa & abuodantia pacis (a). Rex Regum & 
Domioe dominantium inclina aurem ruam 
ad precem pueri cui , qui ponit imma<.ula-
tam viam suam (b). Ego autt'm , ait, in te 
speravi , Domine ! Dixi, Deus meus es tu, 
in maoibus tuìs sones mez. Domine non 
confundar, quoniam speravi in ce (e). 
§. XI. 
Confortamini & hellate. I. Reg. c. 4. v. 9. 
Exierunt ex Jsrael filii iniqui velamen ha-
hentes militire libercar,em (d) , & suaserunc 
rnulcis : Eamus, & disponamus testamentum 
cum omni populo & narione (e) • Recesserunt 
a testamento saoao redificaotes ubique gym-
nasia & aras se ·undum leges natiooum (f) • 
Veniunc in multitudine contumaci, & super-
bia (g): contaminane omnia, qua! in circuitu 
sanétorum sunt, & inferunt plagam magoam 
castirati (h), pretiosa & desiderabiJia qtJreque 
asporcaot ; czcera comminuunt (i): Jeonum 
p 
(aJ Psalm. 7r. v. 77. 
(e) Pulm. Jo, v. JS, 16. 1 • 
( ) 1. 1.ach b. c. 1 •• 11. 
( )1. M ch,,b. c. J. \, z.e. 
i) 1·. M,jch b. c. 1. v. 1.J. 
h) Ps lm. 17. v. JJ. 
(d) 1. Pur. c. 1 • • <>. 
(fJ lhid. ,. t 5. 
(h) ,. Mach b. c. t , •• J6 . 
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more irruentes (a) succendunt civicates, de-
scruunt domos , pecora accìpiunt, faciuotque 
ca,des rnagoas juvenum & seniorum , mulie-
rum & nacorum excerrninia, virginumque & 
parvulorum · oeces (6) • Sacerdoces fàél:i 'iUnt 
in Iu8:um & in humiliracem (e) : Principes 
inglorii, & seniores ingemiscunt: speciosiras 
rnulierum immutata est (d): uni\·ersa domus 
JJcob induit coofusionem (e), & commoca esc 
terra a facie tanta! mulcitudinis , ut sonaoris 
maris ( f). E ja igitur saoétificate belium , Sl\• 
scicate robuscos; accedanc , ascendant omnes 
viri bellacores: concidire aratra vestra in gla-
dios , &. ligones vestros in laoceas , & inhr-
nu1s dicat: Quia forcis sum (g). Accing-imini 
& escoce filii potences , ut pugoetis adversus 
nationem pedìdam , qure conveait adversus 
nos disperdere aos & san8:a nostra (h): quo-
niam melius est nos mori in bello , quam 
vide re mala gentis nostr~ & sanaorum (i) • 
Non terreat multitudo tanta & tam fortis 
& efferata : non est eaim differeotia in con-
speél:u Dei Ca!li liberare in mulcis & io pau-
cis ; quoniam non in multimdine , sed de 
(a) 1. Machab. ç. II. v. 1 r. (b) 1. Machab. c. S, v. 1 J• 
(e) 1.Machah.c. 3.v, SI, (dJ r. Machab.c. 1 •• 1.7. 
() 1.bid •• 29. ( f) I ai. c. 17 •• u. 
(g) Jo I c. J• v. 9. (h) 1 . Machab. c. I• • 58. 
lh) Ibicl. v. S9• 
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crelo fortitudo est (a). ne ergo con r-
tamini, viriliter agne (6); date aoimas vescras 
pro restameoto sanéto : mernentote operum 
patrum , qu~ feceruot in !!eoerationibus suis, 
& accipietis gloriam magoam & oornen reter-
num (e); mementote, quod civitas sanél:a & 
temp1um periclitatur (d); mementote , quia 
ornoes qui sperane in Domino , non infir-
mantur (e) • 
Domine Deus exercicuum quis resistet 
rjbi (f)? de crelo auditum fac judicium tu~ 
um ; tona supra inimicos templi , & te-
stamenti , & nominis sanél:i tui: loquere ad 
eos in ira tua , & in furore ruu conturba 
eos (g) : eri e brachium tunm , allide vir-
tutem eorurn in virtute tua, & cadat in ira-
~uodia tua vircus eorum , qui confidunt in 
multirudjne sua, & in curribus, & in cucis, 
& in sagittis, & lanceis suis g1oriantur (h); 
& nes iunr, quia tu ipse es Deus nosrer, qui 
conceris bell ab in:cio; & Dominus nomea 
est cibi : tianr tamquam pulvis ance faciem 
venti, & Angelus Domini coar aos eos (i): 
& cognos anc, qu · a non est alius Deus ju-
scus, forti , terribiljs (k) sicut Deus noster. 
§. XI I. 
ORATIO 
Gallorum fidelium Deo, Regi, & Patria:. 
Et nuoc clamemus ad Dominum (a), 
& fusis Jacrymis indulgeotiam ej~s posru-
lemus (b), quoniam misericors & paciens 
est • Recordare Domine quid accideric no-
bis; intuere, & respice opprobrium n~trum 
(e) • Congregati, & mulciplicati sunc inimici 
nostri, & tu scis qu~ & quanta mala cogitane 
in nobis, & in templo san&o tuo (d). Nitun-
rur ejicere nos de possessione, quam radidi-
sti nobìs (e): extranei faél:i sumus frarribus 
nostris, & peregrini filiis ma tris nostr~ (f): 
traditi sumus, uc conteramur, & jugulemur, 
& perearuus (g): a facie irre & indignationis 
ture cinerem tamquam panem manducamus, 
& potum cum fletu miscemus (h) . Juscus es, 
Domine , & re&urn judicium tuum (i) • Va-
ni tare seduéH non custodi\Timus mandatum 
tuum , & creremonias , & judicia, qu~ prre-
(a) I. Mach:ib. c. 4. v. 10. 
(e) Orat. Jerem. v. 1. 
{e) i. Paralip. c. 20. , n. 
{ g) Esrher c. 7. v. 4. 
i) Psalm. t 18. v. J7• 
(b) Jnrlirh c. 8. • I 4. 
(et) 1. Machab. c.~- • si, 
( f) Psalm. 68. • 9. 
(h) Ps:llm. 1oi, v. 10. 
229 
cepistì (a): prétvaricati sumus inique (6). Ac;c 
mìserationes tu~ super omnia opera cuJ (e): 
memento verbi quod mandJsti Moysi servo 
tuo dicens: Cum transgressi fueriris , ego 
dìspergJm os io populos ; & si revertam i-
ni ad me , erramsi abduéti fueritis ad ex ... 
trema ,reli , ìnde c;oogregabo vos, & redu .. 
cam ad tocum meum & vestrum • Obsecra-
mus, Domine , sic auris tua attendeos ad ora-
tionem servorum ruorum , qui volunc cime-
re nomea ruum: dirige servos tuos in viJm 
verita:-is, justitia! , & pacis (d) . S cerdoces 
tui ioduantur salutem , & sanai cui lreten-
tur in bonis (e): redde illis 1 ciciam salura-
r?s rui , & spiri tu principali coofi :·ma eos (/). 
Dominator ca: lorum mitte Aogelum tuum 
bonum ante nos in timore & tremore ma-
goitudinis brachii cui (g) : ut m ruanc qui 
cu m blasphemia veniunt ad ersu san :l:um 
populum ruum : accen arur in o v Iuc 
( a) F dr. c. r. v. . 
(b) i . Pa ralip. c. \ 6 . "· 14. 
(e ) salm. 1 H • ·. 9 , 
( d 1. . e r. c. t • ,·. • 9. t,. 
( ) z. P ral1p. c. G. , . ,4 r . Qci r 
tmit:r1t i. 
(f) l' .. lm. JO. \ ' a I ,. • 
( 1. 1ach:1b. c. l ~- v. ? J. Qui , 
11 11111i q dli , d:c; hrilwur. . ntc 
Re , e pc.:r /,t P.1t i:.i • 
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ignis zelus mus (a): da iliis secun um ope-
ra eorum, & secundum ne-quiciam adinveo-
tiooum jpsorum (h). Divide & pr~ i pita lia-
guas eorum (e) : percure eos in poscerior 
(d); & gladius eorum iotret in cord ipso-
rum, & arcus eorum confriogatur (e). Usque• 
quo exaltabicur inimicus (f)? usquequo Do-
mine gloriabuntur & loqueocur iniquitatem 
qui operantur injust1tiam (g) ? usquequo pa-
tieris hoc scandalum (fz) ? Atteodite popule 
fidelis: h~c dicit Dominus: prope est uc ve~ 
niat rempus (i) : miser~bitur Dorninus Ja-
cob, & salvabitur Israel: dabit illi requiem 
a labore suo , a concussione sua , a servitu-
e sua (k): civitacem sublime:n humiliabit, 
& detral\ec eam usque ad pulverem (/) : con-
t r t brachium irnpiorum: virgam dominao-
tium persequentem crudé1iter (m). Coofiden• 
er state , & eritis capiemes eos , qui vos 
ceperunt, & subjiciecis ex::i8:ores vesrros (n). 
Domine Deus noscer ex lcabimus te, & 
e nfìc bimur nomini tuo , quoniam fecisti mi-
==== 
;1) P·alm. 7 8. ,·. 5. (b) P alm. 1. 7. v. 4. 
( ) Ps.1Jm. 5 4. v. I • ( d) Psalm. 77. v. 66. 
( ) P alm. 36. v. I • ( f) Ps bn. 11. v. 3. 
(g) Ps.1lm. 9J• v. 3. 4, (h) Exod. c. 10. v. 7. 
(iJlsai.cp.14 •• r. (k)Ibi ... J. 
(1) I :ii. c. z.6. v. ~. Si e l/llde al Città di I'ari1Ji. 
(m) Isai. c. 14. v. 5, • (n) Ibid. v. i. 
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rabilia: cogitationes antiquas fideles , Amen 
(a). Dic:mt nunc qui . ti~ent J?on:1inurn, quo-
nia m in s~ ulum m1sericordia eJus (b) . Be-
oediél:us Domious in ~ternum : fì t, fi t (e) • 
2 3 2. 
In his facicm finem fermonis ; & fi quidem 
herze , hoc & ipfè velim: fin autem minus 
digne , concedendum efl mihi • 2,, MachJb. 
cap. 15. v. 38. 39. 
Omnia catholic~ Eccles1ér, •ejusque 1n terra 
conspicui R. Pontifi.cis judicio subje&a 
sunto. 
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Criftianejìmo è un delirio. n. ( ) 3 3· 
Proteft. d,:/L' Autore. 45· 
Rt'li0 iorze : fua neceffica e -vantaggi. 2.0. 2. 1. 2.. 
2 34 
Religione crifliana : fua inconcuflà fer-
mezza • 3 2. e seg. 
Sacdzeggio di Gerufalemme , e del 
Tempio fotto Antioco rinnovato dai 
Giacohini Francefi in odio e danno 
delle Chiefe, e cafe cattoliche. 3 ')• 36. 37. 
Valfe/ìani: imitatori di Matatia • 44. 
Ven.:ellefi: contri!JUirono moltiffimo alla 
f confitta della Setta Dulciniana • 27. 2-8. 
INDICE 
Degli articoli , e delle cose più notabili , 
che si conr~ngono nelle Appendici • 
.APPENDICE PRIMA. 
Netl' articolo primo fi produce , e 
comenta lo jlatuto della Lega con-
tro gli Eretici. 49. e seg. 
Si rileva un punto di differenra tra i 
Novatori de' fecoli primi e medj, 
e quelli de' nojlri tempi. 12., 
Clememe V. jlimola ed incoraggia con 
lndulgen e ad form m Cruciat~ i 
Valfejiani , e i Vercellefì a com-
battere con g nerofl coflanra contro 
la Setta Duli iniana ; 4-
i dà una id a de' Conti di Bi rtdra-
te , e ~egli inutili loro ~r{i per 
· impadronirfi della Val(efia • 
Si rammentano alcune famiglie , che 
ficcarne in queflo, così in tutti gli 
altri hifogni , e periglj della Patria 
lzanno moftrato 7.elo , e valore grandis-
fimo , come a dire 
La 'l,,7 ifconti-Fajfola • o. (b) 
La Preti. n. (J) 
La Giordana • n. (b) 
Ne!L' articolo fecondo Ji tratta fuccinta-
mente delle Crociate. 61. e seg. 
E fi te.ffe la ferie cronologica sì di quel-
le, che ebbero per primario fcopo la 
conquifla di Terra [anta, come di 
quelle , he furono ordinate e raccolte 
per altri oggetti e fini • 66. e seg. 
APPENDICE SECONDA. 
Netl' articolo primo fi efpone la 
vita , e m rte del!' Eretico Dulci-
no , e fuoi _(eguaci • 79. e seg. 
I! osi detto F. Dul ino non profefsò 
n i alcun · Religiofc l 'tuta dalla 
C!iiefl appro to • 82,. 
Certo W:ilanu Sola di Campertogno fi 
fu in V /fefia il piu caldo partigia-
110 e fi utore di Dulcino • 87. 
S ·r 1.1!onte di Var Ilo • 9 I• 
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Si rende giu/li1ia , e lode al fapierzte 
1elo , e alla religiofa pieta di Rainerio 
V'efcovo di Vercelli. 99. e seg. 
Si giuflifica l' intollerania religiof a. 96. 
Breve de' 11. Agoflo 1307. di Cle-
mente V. , con cui fi onora e ri-
compenfa il merito delle particolari 
perfone, e famiglie, che nella gller- . 
ra contro i Dulcinifli ji fono f egna-
late . I r 1. e ;eg. 
Nel!' articolo fecondo in dieci para-
grafi _fi compendiano gli artifizj, e gli 
errori Oulciniani , e fi confrontano 
cogli artifìz j, ed errori de' Novatori 
moderni • Gli artifì{J Ji riducono a 
quattro ; ielo ipocrita • I 2 3. e seg. 
Volpina fimulazione. I 28. e seg. 
Faf(o /pirito di predizione • 136. e seg. 
Odio, e difpreno de' Miniflri del San-
tuario , e majfì.mamente fe Regola-
ri , e foprattutto del Sommo Ponte-
fìce. 141.eseg. 
Sogno profetico di Mercier intitolato: 
llflflO 2-440. I 3 9• 
Pitollejfa Sufanna brouffe; fua pro-
fè{ia • I 42,. 
Mon rìanor Ricci: fua carita e puli{ia 
.1ib 
nd p rl re de' Regolari. 149. 
Pr geuo curiofo di un Gianfenijla a 
danno de' Regòlari • 
Eroi[ mo criflia:w de' Vefcovì ed Ec-
clefiaflicì Francefi. n. (a) 
Gli errori principali fi riducon a fei 
capi. Primo • Il Papa dee permet• 
tere, che ognuno viva nella fùa li-
berta • 1) 9. e se(?. 
Si caratterìHa la libatà Francefe . 16 . 
Secondo • E' cofa piìt perfetta il ti 'ere 
fen{a voto , che il leg rfi con vot . 1 64. e g. 
Si difendono i configlj ev ngeli i. 166. e seg. 
Terio. Torna lo flejfo preg re irz una 
Chiefa confe rata , e in una jlall 
di cavalli e di majali • 
La dottrina Ricciana a queflo errore 
fi acco.fla moltijfimo . 
Quarto. Se per timor ddla mort t -
luno è cC?.flretto a aiur re , mani-
feflando la fua dottrina , baffo , clzt 
giuri colla lirwua , e ritenga la d t-
trina nel cuore . ' 
'Al Giuda d, Autun 1on(i nor Pai-
gord, ed al ram ro del! ranci 
de Lomenii;, Ar ·iv 'fcov di Sai. , 
e arr/i altri Ec ·!ejiajli i apofl ti que-
fl dottrin / n u . 
Quimo . Tutti li Ordini relicrio_fì fono 
} er la r d~ lJfl 1:ao dann . 
I Pfeudo-filojofi, e i. Gi nfi 11ijli p rl -
1 9· 
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no a un dì prejfo lo fieffo linguag-
gio. 182.eseg. 
Segrete ijlru{ioni Gianfenifliche rap-
porto ai Regolari . ivi 
Federico li. Re di Prujfta vuolfi con-
fiderare fotto doppio afpetto , di Fi-
lofofo e di Politico 186. 
Sejlo • La Setta apoflolica ( cioè la 
Dulciniana) è la Chiefa di Dio ; 
perciò l' Apoflolico non è ohhligato 
a ohhedire a niuno fuor della Setta , 
nè da veruno può ejfere [comunicato. I 8 9• 
I Giacohini fi ridono delle cenfure , 
come di uno fpauracchio terribile 
foltanto al rono popolo • I 92. 
APPENDICE TERZA • 
Se ne giuflifica la idea 
S'i delineano , e colorij<.:ono colle fole 
parole della S. S rittura dodici qua-
dri rapprefentanti l' attuale fiato ci-
vile e religiofo della ùifelic!ffima 
Francia. 
Rifàlta nel primo la (uperhia , che 
tutto vuol fòggiogare, e rigenerare 
l' univerfo • 
Nel fecondo : l' Ìflcredulità 6ejlemmia-
trice • 202.. 
Nel ter1o: la doppzeHa malignante • 
Nel quarto: l' ah6ominaiione del Tem-
pio , e il fa.echeggio delle cofe [acre • 
Nel quinto; il defpotifmo, e la tirannia. 
Nel f ejlo: lo {pirito vertiginofo dive-
nuto legislatore . 
Nel fettimo: il carattere degli Ecclefi,z-
jlicì apojlati , e de' Cojlitu{iona/i 
fun{ionarj • 
Nell'ottavo: il dolore e la confuf,.one de' 
buoni Patriotti, e de' 6ra11i cattolici. 
Il nono a66raccia alcuni quadri fuhal-
terni, ~particolari, come a dire della 
Città di Parigi, di Filippo Ugua-
glianra &c., e le minaccie di Di.o irato 
contro di loro, e contro i Legislatori 
ingiufli, e contro i facrileghi giura-
tori, e i Pajlori intrufi • 
Nel decimo fi deplora il Regicidio, e fi 
fi nno voti a fat ore: di Luigi XV I I. 
N dl' undecimo fi allude ai così detti. 
ùijòrgerzti , agli emigrati , e a tutti 
quelli , che bravamente pugnano per 
la Religione, pel Re, e per la Patri • 
Il dodicefimo comprende una pr gh~-
ra de' 6uoni , e fedeli a Dio , al & , 
ed alla Patria, e ferve alle pre cdenti 
co/è di epzlogo. A r _ 00 
2.06. 
2.09. 
2.II 
2r3. 
218. 
22.8. 
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